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PARTE PRIMA 

(Disegno di legge di bilancio) 

ONOREVOLI SENATORI. - Sotto il profilo strutturale, il bilancio a 
legislazione vigente per il 1992 non presenta variazioni di rilievo 
rispetto a quello per il 1991, non essendo intervenute nel frattempo 
disposizioni legislative che abbiano modificato significativamente 
l'apparato amministrativo dello Stato, eccettuando la riforma dei servizi 
geologici nazionali, l'individuazione di un nuovo centro di spesa presso 
il Ministero per l'ambiente (servizio per l'inquinamento atmosferico, 
acustico e industriale), nonché l'istituzione dei dipartimenti nella 
struttura del Ministero per l'università e la ricerca scientifica e tecno­
logica. 

La classificazione funzionale delle spese, modificata l'anno scorso, è 
stata integralmente confermata. 

1. Quadro generale 

Come è noto, i fattori di variazione della spesa rispetto alle 
previsioni assestate per l'anno in corso derivano principalmente da 
variazioni predeterminate da provvedimenti legislativi preesistenti o 
intervenuti successivamente alla definizione del bilancio di previsione 
1991, da variazioni dipendenti da oneri inderogabili, essendo vincolate a 
particolari meccanismi che autonomamente regolano l'evoluzione di 
questo tipo di spese, da variazioni infine, peralti;o di modesta entità, per 
il cosiddetto «fabbisogno di funzionamento» delle Amministrazioni, per 
determinare gli stanziamenti indispensabili ad assicurare l'operatività 
dei vari servizi. 

La previsione di spesa per interessi (miliardi 152.781), presenta una 
crescita del 12,1 per cento rispetto al bilancio assestato al 1991. Questo 
stanziamento si riduce a 149.600 miliardi scontando gli effetti 
complessivi della manovra valutati in 3.181 miliardi; la stessa cifra si 
ritrova, fatta eccezione per 1.000 miliardi, nella spesa riclassificata del 
Ministero del tesoro, dove le unità omogenee relative agli oneri del 
debito pubblico si cifrano in 148.622 miliardi. Le ipotesi assunte 
derivano dall'analisi delle tendenze in atto per la struttura del debito, 
per l'evoluzione dei tassi di interesse e per il fabbisogno, tendenze per 
larga parte analoghe a quelle rese esplicite nel Documento di 
programmazione economico-finanziaria, che tengono conto delle 
emissioni di BOT effettuate nel primo semestre 1991 e di quelle 
programmate per il secondo semestre, della evoluzione della dinamica 
accrescitiva del saggio di interesse, e di un fabbisogno del settore statale 
attestato su miliardi 176.500, come individuato per l'anno 1992 nello 
scenario tendenziale del Documento di programmazione economico-
finanziaria. 
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Il progetto di bilancio a legislazione vigente per il 1992, quale 
presentato nel disegno di legge n. 2944 e modificato dalla Nota di 
variazioni n. 2944-bis, prevede in termini di competenza entrate finali 
che crescono da miliardi 464.564 dell'assestamento 1991 a miliardi 
479.441 e spese finali che crescono da miliardi 581.333 dell'assestamen­
to 1991, considerando le modifiche approvate dal Senato, a miliardi 
635.792. Nell'allegato 10 del disegno di legge finanziaria le spese finali 
assestate vengono considerate al lordo di 2.600 miliardi non iscritti in 
bilancio in quanto erogati all'INPS tramite giroconto di tesoro. Il 
risparmio pubblico negativo ammonta a miliardi 69.248, contro un 
valore di miliardi 53.785 dell'assestamento 1991; il saldo netto da 
finanziare è pari a miliardi 156.351. Il ricorso al mercato, per operazioni 
iscritte in bilancio, si cifra su miliardi 275.917, mentre nelle previsioni 
assestate 1991 risulta pari a miliardi 228.616. Risulta utile confrontare 
tali valori con quelli desumibili dal Documento di programmazione 
economico-finanziaria, che prevede entrate finali per miliardi 506.600, 
spese finali per miliardi 623.700 e un saldo netto da finanziare di 
miliardi 117.100. 

Il bilancio di cassa per l'anno 1992 prevede livelli di incassi e 
pagamenti rispettivamente pari a miliardi 471.024 e 655.837 (in 
raffronto a miliardi 458.987 e a miliardi 634.740 delle previsioni 
assestate 1991) a fronte di una massa acquisibile di miliardi 551.733 e di 
una massa spendibile di miliardi 704.648. I coefficienti di realizzazione 
espressi dal raffronto dei flussi di cassa previsti con i corrispondenti 
potenziali, risultano pari all'85,4 per cento per le entrate finali e al 93,0 
per. cento per le spese finali. 

Da un'analisi più dettagliata del prospetto di bilancio per la parte di 
competenza si sottolinea un notevole ridimensionamento del gettito 
tributario previsto per il 1992 in conseguenza delle stime relative alla 
rivalutazione dei beni e all'emersione dei fondi in sospensione 
d'imposta da parte del sistema delle imprese ( - 1.000 miliardi: occorre 
però ricordare che il Governo ha provveduto al recupero del gettito con 
provvedimento d'urgenza) e all'andamento del gettito dell'imposta 
locale sui redditi ( - 400 miliardi) e dell'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche ( - 400 miliardi). Si segnala inoltre una modesta 
riduzione delle entrate extratributarie nell'ordine dei 200 miliardi. 

L'evoluzione delle entrate forma comunque oggetto di un'apposita 
sezione della relazione, nella quale si cercherà di analizzare gli elementi 
che caratterizzano il quadro previsionale. 

L'evoluzione accrescitiva delle spese correnti è determinata 
algebricamente dalle flessioni nei trasferimenti correnti e dagli 
incrementi dei restanti aggregati. Relativamente a questi ultimi 
risultano rilevanti le spese per il personale in servizio (miliardi 85.405) e 
per il personale in quiescenza (miliardi 27.573, con un incremento 
sull'assestamento 1991 del 21,3 per cento). 

L'incremento rilevato per le competenze del personale in servizio 
(+ miliardi 3.077) non è peraltro pienamente indicativo dell'evoluzione 
di tali oneri in quanto non tiene conto: 

a) delle postazioni iscritte a legislazione vigente in appositi fondi 
speciali ricompresi fra le somme non attribuibili, quali soprattutto 
quelli concernenti il miglioramento della efficienza dei servizi (miliardi 
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160), il compenso incentivante la produttività (miliardi 70), i provvedi­
menti in corso di definizione (miliardi 500 circa, di cui 270 per la 
riforma della dirigenza statale); 

b) degli oneri, da definire con il nuovo disegno di legge 
finanziaria, per il rinnovo dei contratti del personale per il triennio 
1991-1993, nonché per il nuovo meccanismo di scala mobile. 

La nuova previsione di spesa per il 1992 per il personale in 
quiescenza è quasi interamente dovuta alla crescita degli oneri per i 
trattamenti definitivi (+ miliardi 4.568) in conseguenza sia del vigente 
sistema di indicizzazione e dell'accresciuto numero di pensionati, sia 
dell'intervenuta perequazione dei trattamenti (legge n. 59 del 1991). 

Le spese per l'acquisto di beni e servizi sono state previste per il 
1992 in 23.043 miliardi, con una crescita sulle previsioni assestate 1991 
di miliardi 446. 

La situazione nei trasferimenti correnti risulta così sintetizzabile: 
a) i trasferimenti destinati agli enti locali presentano una 

flessione di 24.165 miliardi: tuttavia, si deve far presente che nella legge 
finanziaria (Tabella A) è previsto un accantonamento per 24.213 
miliardi per la stessa finalità. Conseguentemente la variazione in 
diminuzione dell'entità complessiva dei trasferimenti (stimata in 12.202 
miliardi) non tiene conto di detto accantonamento che riguarda una 
spesa non sopprimibile; 

b) i trasferimenti agli enti previdenziali ammontano a miliardi 
39.572, con una crescita complessiva rispetto all'assestato 1991 di 2.684 
miliardi; 

e) i trasferimenti correnti alle imprese ammontano a 7.095 
miliardi con un incremento sulle previsioni assestate del 13 per cento; 

d) i trasferimenti correnti alle Regioni si cifrano in miliardi 
116.439 con un incremento dell'8,2 per cento rispetto all'assestato 1991; 
tale incremento risulta sostanzialmente formato da maggiori assegnazio­
ni al Fondo sanitario nazionale e al Fondo per l'attuazione delle regioni 
a statuto speciale. 

Le somme non attribuibili di parte corrente riguardano principal­
mente le seguenti voci: fondo per far fronte ad oneri dipendenti da 
provvedimenti legislativi in corso di definizione (6.304 miliardi per il 
1991, 22.865 per il 1992, differenza 16.561); fondo di riserva per le spese 
obbligatorie e d'ordine (1.247 miliardi per il 1991, 1.660 per il 1992, 
differenza 413); fondo da ripartire in relazione alle nuove misure 
dell'indennità integrativa speciale, fondo da ripartire per l'attuazione 
dei contratti delle Amministrazioni statali e delle aziende autonome, 
fondo da ripartire per l'attribuzione dell'assegno per il nucleo familiare, 
fondo da ripartire per il finanziamento dei provvedimenti per 
l'occupazione giovanile, fondo da ripartire per fronteggiare gli oneri 
derivanti da consultazioni popolari, fondo per il miglioramento 
dell'efficienza dei servizi, fondo da ripartire per il compenso incentivan­
te, fondo nazionale di intervento per la lotta alla droga e, oltre ad altri 
minori, fondo corrispondente alla quota parte dell'importo dell'8 per 
mille del gettito IRPEF di competenza dello Stato, che viene 
contabilizzato in 200 miliardi per il 1992, con un incremento di 50 
miliardi rispetto all'esercizio precedente (in merito a tale fondo si 
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ricorda che in sede di parere circa l'utilizzo della quota dell'8 per mille 
di spettanza dello Stato per il 1991 emersero perplessità circa i profili di 
copertura del capitolo 6878 della tabella del Ministero del tesoro). 

Le previsioni per il 1992 per le spese di competenza del conto 
capitale ammontano a miliardi 93.737, con un incremento sull'assestato 
1991 di 20.829 (+ 28.6 per cento). 

Tale incremento è essenzialmente la risultante delle crescite fatte 
registrare dai trasferimenti di capitali (+miliardi 16.046: +33.4 per 
cento), dalle somme non attribuibili (+ miliardi 5.614), dalla costituzio­
ne di capitali fissi (+ miliardi 527) e delle riduzioni che hanno 
caratterizzato l'evoluzione degli altri aggregati del comparto. 

Il bilancio a legislazione vigente per il 1992 viene accompagnato dal 
bilancio pluriennale 1992-1994, redatto per categorie di entrata e per 
categorie di spesa. Esso consiste nella proiezione negli anni 1993 e 1994 
della previsione annuale di competenza 1992 a legislazione vigente. Per 
quanto concerne le entrate, la proiezione della previsione del 1992 
viene fondata sull'andamento delle variabili ritenute di volta in volta 
maggiormente significative. Le previsioni delle entrate tributarie si 
basano essenzialmente sull'evoluzione delle principali grandezze 
macroeconomiche e sulle caratteristiche proprie dei singoli tributi. La 
crescita prevista risulta pari al 7,7 per cento nel 1993 e al 5,7 per cento 
nel 1994. La crescita totale delle entrate finali risulta quindi del 7,1 per 
cento e del 5,9 per cento, rispettivamente, nel 1993 e nel 1994. 

Le previsioni dei singoli capitoli di spesa derivano da elaborazioni 
più complesse, essendo i singoli stanziamenti caratterizzati da una 
particolare evoluzione, spesso sganciata da riferimenti a variabili 
macroeconomiche e condizionata piuttosto da obblighi di carattere 
squisitamente giuridico. 

Fattispecie tipiche che condizionano l'evoluzione delle spese nel 
tempo sono: 

a) i fattori legislativi essenzialmente rilevanti per le spese 
ripartite; si è tenuto conto per gli anni 1993 e 1994 delle cadenze degli 
oneri, quali risultano stabilite nella legge finanziaria 1991 e nelle 
rispettive norme autorizzative; 

b) oneri inderogabili: vengono quantificati in modo automatico 
attraverso parametri esterni rigidamente vincolati (variabili macroeco­
nomiche previste nelle norme autorizzative); 

e) spese di carattere discrezionale: sono state valutate conside­
rando le ipotesi assunte per l'evoluzione dei prezzi. 

Le spese correnti crescono dell'8,2 per cento nel 1993 e del 5,6 per 
cento nel 1994; il totale complessivo delle spese cresce del 7,1 per cento 
e del 5,7 per cento, rispettivamente, nel secondo e nel terzo anno del 
bilancio pluriennale. 

2. Le spese nella proposta di bilancio 1992 secondo la classificazione 
sperimentale 

Appare opportuno continuare a seguire con attenzione le applica­
zioni sperimentali che il Tesoro, in linea con le indicazioni venute dalla 
Commissione bilancio del Senato, sta continuando a presentare al 
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Parlamento sul delicato tema di un nuovo sistema di classificazione 
delle spese ridisegnato in funzione delle esigenze della decisione po­
litica. 

Al riguardo va segnalato che il Servizio del Bilancio del Senato ha 
provveduto a presentare una elaborazione nella quale il risultato finale 
della complessiva proposta di bilancio del Governo, ricavata sommando 
agli stanziamenti del progetto di bilancio (presentato al luglio), gli effetti 
della prima Nota di variazioni, del disegno di legge finanziaria e dei 
disegni di legge collegati, viene riversato nella riclassificazione 
elaborata in via sperimentale dal Ministero del tesoro (Doc. C, n. 2). 

L'interesse di questo esercizio consiste nella possibilità di analizzare 
attraverso circa 500 voci di spesa, il senso delle scelte e delle priorità, 
implicite o esplicite, contenute nella complessiva proposta di bilancio 
che il Governo ha presentato al Parlamento per il triennio 1992-1994. 

Dalla tabella riepilogativa della spesa per ministeri si ricava che le 
spese in conto capitale passano da 70.055 miliardi circa dell'assestamen­
to 1991 a 74.511 miliardi della proposta 1992, con un incremento di 
4.456 miliardi pari al 6,4 per cento circa. Tuttavia nel progetto di 
bilancio a legislazione vigente presentato a luglio le spese in conto 
capitale assommano a 93.737 miliardi con un incremento del 33,8 per 
cento (pari a 23.682) rispetto all'assestamento 1991. La manovra che si 
articola tra la «finanziaria» ed i collegati incide, in senso diminuitivo, 
per 19.266 miliardi nel bilancio a legislazione vigente, riportando 
l'incremento nei limiti prima indicati del 6,4 per cento circa. 

Se si esamina la distribuzione della spesa in conto capitale tra i 
diversi ministeri è interessante porre in evidenza come su 74.511 
miliardi di spesa il 60,6 per cento circa siano gestiti dal solo Ministero 
del tesoro, per un ammontare di oneri in conto capitale pari a 45.147 
miliardi. Il restante 40 per cento si distribuisce fra i restanti 
ministeri. 

In questo senso risulta in qualche modo confermato come il 
Ministero del tesoro assolva ad una funzione strategica anche ai fini 
della impostazione degli interventi in conto capitale. 

Se si esaminano le 98 unità attraverso le quali si articola la spesa del 
Ministero del tesoro tra le spese per interventi (unità da 11 a 42) si 
desume che ben 12 unità omogenee presentano una variazione 
superiore al 20 per cento tra la proposta governativa e le previsioni 
iniziali relative al 1991. 

In particolare si evidenziano l'incremento delle unità relative alle 
regioni a statuto ordinario (+ 21,27 per cento), all'Amministrazione delle 
poste e telecomunicazioni (+54,41 per cento) e all'ANAS (+21,50 per 
cento), e delle voci relative al ripiano della spesa sanitaria e del deficit 
delle aziende di trasporto (+ 20,21 per cento), al fondo per le spese 
elettorali (+ 60 per cento), allo stanziamento a favore del garante della 
radio diffusione e dell'editoria (che passa da 6 a 15 miliardi), al fondo 
dell'8 per mille IRPEF relativo agli interventi dello stato (+ 33,33 per 
cento). Si segnala inoltre il costante incremento che i trasferimenti alle 
regioni a statuto speciale e province autonome fanno segnare a partire 
dal 1990; ancora nella proposta di bilancio 1992 è previsto un 
trasferimento di risorse pari a 19.327 miliardi, con un incremento 
dell'I 1,8 per cento circa rispetto alla legge di bilancio 1991. 
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Per quanto concerne le spese di funzionamento si rileva che l'unità 
organi costituzionali dello Stato si segnala per un aumento di circa il 30 
per cento sulla legge di bilancio 1991 (da 1.248 miliardi a 1.621 
miliardi) e l'unità relativa alle acquisizioni di beni e servizi per le 
amministrazioni dello Stato, passando da 777 a 1.015 miliardi, fa 
registrare una lievitazione pari al 14,23 in termini percentuali. 

Le pensioni di guerra aumentano di circa il 23 per cento con 
riferimento alla legge di bilancio 1991 ed i vitalizi del 24 per cento. 

Nella manovra 1992 gli investimenti gestiti attraverso il Ministero 
del tesoro aumentano del 40,4 per cento rispetto alla legge di bilancio 
1991 (da 24.958 miliardi a 35.046 miliardi), nonostante un taglio di circa 
8.000 miliardi rispetto al livello previsto sulla base della legislazione in 
vigore. 

L'analisi delle variazioni delle singole unità in termini percentuali 
porta ad individuare gli incrementi più significativi nei casi dell'edilizia 
sanitaria che passa da 401 a 1.101 miliardi (+ 174,56 per cento); del 
patrimonio culturale non statale (da 97 a 219 miliardi); di province, 
comuni e comunità montane (da 100 a 228 miliardi); dell'Azienda di 
Stato per i servizi telefonici (da 167 a 204 miliardi con un incremento 
del 22,27 per cento). 

In particolare vanno inoltre ricordati i trasferimenti all'ente 
ferrovie dello Stato (essi passano da 7.850 miliardi della legge di 
bilancio 1991 a 10.590 miliardi della proposta di bilancio 1992, con un 
incremento del 34,5 per cento circa) nonché quelli all'Agenzia per il 
Mezzogiorno che, nonostante la decurtazione operata per il 1992 con la 
tabella F pari a 4.200 miliardi, registrano un incremento pari al 51,31 
per cento passando dai 4.072 miliardi del bilancio 1991 ai 6.161 miliardi 
del progetto attuale. 

Per quanto riguarda gli enti di gestione delle partecipazioni statali 
va rilevato un andamento oscillante dei trasferimenti (1.900 miliardi nel 
bilancio 1990, 284 miliardi nel bilancio 1991 e 2.500 miliardi nel 
progetto di luglio). Nonostante il definanziamento operato con la tabella 
E per 256 miliardi la proposta governativa si attesta su un livello 
sensibilmente superiore a quello dello stesso 1990 (+ 350 miliardi pari a 
circa il 20 per cento). 

Notevole incremento (pari all'81,30 per cento) si registra infine per 
la SACE, in ragione dei noti impegni che causano un aumento del 
plafond di garanzie che lo Stato assicura alle imprese che operano su 
mercati a rischio. 

Se si esamina la direzione della manovra destinata a ridurre le spese di 
investimento gestite dal Ministero del tesoro si vede come essa incide su 
molte unità tra cui quelle relative al risanamento ed alla ricostruzione 
delle zone terremotate (- 33,28 per cento); allo sviluppo dell'esportazione 
e della domanda estera (- 36,76 per cento); alle metropolitane (- 42 per 
cento); alla cooperazione e allo sviluppo, dove l'iniziale stanziamento di 
1960 miliardi del progetto di luglio è stato ridotto a 1.041 miliardi con la 
tabella C del disegno di legge finanziaria registrando una flessione in 
termini percentuali rispetto al 1991 del 47,54 per cento, ed infine 
all'Artigiancassa, che registra una flessione del 46 per cento operata con la 
tabella F del disegno di legge finanziaria. 
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Se si considerano gli effetti della manovra sui singoli Ministeri, 
realizzando il confronto sempre tra le previsioni della legge di bilancio 
1991 e le previsioni risultanti, per gli stessi ministeri, secondo la 
proposta governativa, si evidenzia come intorno ad un trend medio di 
crescita tra il 4 e il 7 per cento si segnalano incrementi sensibili 
(superiori al 10) per il Ministero dell'industria (+ 117 per cento), per le 
partecipazioni statali (+71,2 per cento), per la Presidenza del Consiglio 
(+ 32 per cento), per il lavoro (+ 17,6 per cento) e per gli interni (+ 12,5 
per cento). Vanno considerate inoltre la difesa che fa segnare un 
incremento dell'8,5 per cento, l'università e la ricerca (+ 9,5 per cento), 
le poste (+ 12,6 per cento) ed i beni culturali (+ 11,3 per cento). 
Fanno segnare invece riduzioni il Ministero del bilancio ( - 60,4 per 
cento), il commercio con l'estero ( - 14,6 per cento), la marina 
mercantile ( -22,1 per cento) i lavori pubblici ( -4 ,9 per cento) e 
l'ambiente ( - 35,1 per cento). 

Se si esaminano le tabelle riepilogative relative ai singoli stati di 
previsione riesce piuttosto agevole comprendere le cause di tali 
variazioni, quali attribuibili nella proposta governativa al progetto di 
bilancio a legislazione vigente, alla prima Nota di variazioni, ovvero agli 
effetti della «finanziaria» o dei provvedimenti collegati. 

Ad esempio, è agevole rendersi conto come il sostanziale incremen­
to che fa segnare lo stato di previsione del Ministero dell'industria derivi 
integralmente dagli incrementi a legislazione vigente attribuibili in 
larga misura allo sviluppo incrementale, sulla base della legislazione 
vigente, dell'unità 16: «Piano energetico nazionale»; con la tabella F 
della legge finanziaria tale riquantificazione risulta sensibilmente 
ridotta. In generale si può osservare come tutte le unità relative ad 
investimenti facciano segnare incrementi importanti sulla base della 
legislazione vigente: su quasi tutti questi interventi incide in senso 
riduttivo la manovra connessa al disegno di legge finanziaria attraverso 
le tabelle E o F. 

La lievitazione dello stato di previsione del dicastero delle 
partecipazioni statali dipende dal conto capitale ed in particolare 
dall'unità relativa al piano di risanamento della siderurgia, che è stata 
rifinanziata con la tabella D per 50 miliardi rispetto all'iniziale 
azzeramento del bilancio 1991. 

La Presidenza del Consiglio deve il suo incremento in termini 
percentuali alla lievitazione delle spese correnti, che passano da 1.766 a 
2.041 miliardi. Si rileva un forte incremento delle spese di personale 
(unità 1, 4, 7 e 9) intorno al 30 per cento nonché, per quanto attiene agli 
interventi, dell'unità relativa all'ISTAT (+ 13,8 per cento) per le spese 
relative al censimento nonché di quelle relative alle imprese editoriali 
(+ 22 per cento) ed all'Agenzia di informazione (+ 29 per cento). Per 
quanto concerne le spese in conto capitale, 440 miliardi di incremento 
rispetto al 1991 (+ 90,58 per cento) sono dovuti a due unità omogenee: 
gli interventi nelle grandi città che, pur ridotti di 180 miliardi con la 
tabella F, presentano un incremento di 176 miliardi, pari a 58,67 per 
cento ed il fondo per la protezione civile, che passa da 112 a 328 
miliardi (+ 192 per cento). 

Va segnalato l'incremento dell'unità 2 della Presidenza del 
consiglio dei ministri relativa ai Servizi per la sicurezza. Lo stanziamen-
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to passa da 649 miliardi della legge di bilancio 1991 a 696 miliardi del 
progetto di bilancio 1992, con un incremento del 7 per cento che 
potrebbe probabilmente essere riconsiderato tenendo conto dell'attuale 
favorevole fase dei rapporti internazionali, soprattutto sul piano della 
distensione e della collaborazione con i paesi dell'Est europeo. 

Il Ministero del lavoro presenta un significativo incremento delle 
spese correnti, pari a circa 6.500 miliardi, che si concentrano su tre 
unità omogenee: quella relativa alle gestioni previdenziali ed assisten­
ziali che aumenta di 5.000 miliardi (3.000 dei quali dovuti all'articolato 
del disegno di legge finanziaria), pari al 25,5 per cento; quella relativa 
agli sgravi contributivi, che aumenta di circa 500 miliardi (+ 6,56 per 
cento); ed infine quella relativa ai coltivatori diretti, che registra un 
incremento di 1.000 miliardi, pari al 22,36 per cento, con l'articolato del 
disegno di legge finanziaria. 

Nel caso del Ministero dell'interno l'incremento delle spese 
correnti, pari a circa 4.000 miliardi, si ripartisce principalmente tra le 
spese di personale (circa 1.000 miliardi pari ad un valore medio del 30 
per cento in termini percentuali) e i trasferimenti a province, comuni e 
comunità montane. 

Sul versante opposto si osserva come il drastico ridimensionamento 
degli interventi per l'ambiente ( - 3 5 per cento) derivi in larga misura 
dalle riduzioni operate attraverso le tabelle C, D ed F, a valere sul 
progetto di bilancio a legislazione vigente. 

Analogo discorso può essere fatto per il Ministero del bilancio, dove 
la riduzione notevole delle spese in conto capitale.pari a 3.500 miliardi, 
è stata operata con la tabella C ed F e riguarda principalmente il Fondo 
sanitario nazionale, l'unità relativa al risanamento e ricostruzione delle 
zone terremotate e quella relativa ad altre calamità naturali e danni 
bellici. 

Anche nel caso della Marina mercantile, infine, le spese di 
investimenti subiscono una diminuzione apportata con le tabelle C ed F 
del disegno di legge finanziaria, che si concentra nell'unità relativa alle 
imprese navalmeccaniche ed armatoriali ( - 76 per cento). 

Risulta in questo modo confermato, anche attraverso l'utilizzo delle 
unità sperimentali, come l'attuale strumentario istituzionale esprima 
una notevole efficacia nella rimodulazione degli interventi in conto 
capitale, nonché sul versante della manovra delle entrate che potrebbe, 
in larga misura, essere resa operativa anche attraverso la legge 
finanziaria; viceversa, le misure destinate ad incidere strutturalmente 
sui meccanismi di spesa corrente che trascinano il processo di crescita 
nel progetto di bilancio a legislazione vigente devono trovare colloca­
zione o in provvedimenti collegati o in misure di carattere più organico 
destinate a modificare questi meccanismi normativi. 

Nel complesso cioè si percepisce in modo piuttosto chiaro come il 
processo di adeguamento del progetto di bilancio a legislazione vigente 
sia stato costruito fondamentalmente intorno a linee di crescita a suo 
tempo programmate, fatta eccezione per due elementi chiaramente 
individuabili: la crescita degli oneri di personale, collegata alla 
sistemazione dell'ultima tornata di accordi contrattuale e la crescita 
degli interessi. 

Le lievitazioni che si osservano nel Ministero degli interni e in 
quello del lavoro sono sostanzialmente collegate al problema della 



Atti parlamentari - XVII - Nn. 2944-2944-bis e 3003-A 

X LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

crescita nel comparto degli enti locali e del sistema previdenziale. 
Analogo discorso si può fare per le unità relative alla spesa sanitaria. 

In conclusione, si può affermare che la presentazione nelle nuove 
unità sperimentali di spesa rende più chiaro il processo delle priorità 
implicite nella proposta che il Governo invia al Parlamento e, 
soprattutto, mette a fuoco, pur partendo da un'ottica diversa, i nodi di 
fondo dell'attuale crisi della finanza statale. 

3. I rapporti delle Commissioni permanenti 

Le Commissioni permanenti, la Giunta per gli affari europei, la 
Commissione parlamentare per le questioni regionali e, anche in 
assenza di una previsione regolamentare, la Commissione bicamerale 
per il Mezzogiorno, hanno trasmesso i propri rapporti e pareri sui 
disegni di legge di bilancio e finanziaria. 

Dalla lettura dei documenti, eccezion fatta per il caso del parere 
della Commissione per le questioni regionali, che è contrario, emerge 
un generale consenso nei confronti della manovra governativa, unito a 
preoccupazione per lo stretto cammino che il Paese dovrà percorrere in 
vista dei traguardi dell'unificazione europea. 

Tuttavia, pur facendosi carico delle ristrettezze finanziarie, unita­
mente ad un diffuso desiderio di un migliore funzionamento dell'ammi­
nistrazione e di una migliore organizzazione dell'intervento statale nei 
vari settori, quasi tutte le Commissioni lamentano l'insufficienza delle 
risorse, vuoi destinate ad interventi già in atto, vuoi preordinate 
all'approvazione di nuova legislazione. 

Passando all'esame delle singole osservazioni, si può far presente 
che: 

a) la Giunta per gli affari europei ritiene in primo luogo 
opportuno modificare la struttura del bilancio, al fine di definire 
un'apposita tabella alla quale facciano capo le spese concernenti la 
partecipazione italiana al processo di integrazione europea. In merito ai 
progetti integrati mediterranei, la stessa Commissione auspica che i 
finanziamenti statali destinati al Mezzogiorno in materia siano aggiunti­
vi rispetto a quelli della legge n. 64 del 1986; 

b) la Commissione bicamerale per le questioni regionali, che 
come si è detto, ha espresso parere contrario, lamenta la restrizione 
delle spese delle regioni, che sono state escluse dal processo di 
determinazione della manovra; lamenta poi la limitazione della crescita 
del fondo comune regionale entro il tasso di inflazione programmata, 
anziché quello reale, ritiene insufficiente la quantificazione del Fondo 
sanitario nazionale e quella dei finanziamenti alle regioni a statuto 
speciale, con particolare riferimento al fondo di solidarietà per la 
Sicilia; osserva infine che l'unificazione dei fondi settoriali in conto 
capitale ha portato ad una loro diminuzione complessiva; 

e) la Commissione bicamerale per il Mezzogiorno, che, come 
notato, ha spontaneamente reso un parere, ha giudicato insufficienti gli 
stanziamenti destinati al Mezzogiorno per onorare gli impegni assunti 
con i contratti e le intese di programma approvati da CIPE e CIPI al fine 
di garantire le risorse per le domande di agevolazione di attività 
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produttive già presentate: in questo quadro la determinazione di 5.500 
miliardi per il 1992 nella tabella F equivale a circa la metà delle 
occorrenze preventivabili. Si ritiene poi necessario elevare i limiti di 
tiraggio in tesoreria dell'Agenzia per il Mezzogiorno almeno fino alla 
concorrenza di 10.000 miliardi annui. Relativamente alle esigenze per la 
ricostruzione ex terremoto 1980, ritiene necessario inserire un 
accantonamento in tabella B per 4.500 miliardi. Lamenta infine la 
rimodulazione, con una sottrazione di 200 miliardi per il 1992, operata 
dalla tabella F per la legge sull'imprenditorialità giovanile nel Mezzo­
giorno; 

d) la 1" Commissione ha richiesto di ripristinare nei fondi speciali 
della legge finanziaria le finalizzazioni per le spese sociali, in principal 
luogo con riferimento alle comunità terapeutiche e ai lavoratori 
stranieri. Ha fatto poi notare l'insufficienza degli stanziamenti di 
bilancio per la protezione civile e l'insufficienza del capitolo 4294 del 
bilancio del Ministero dell'interno, relativo all'assistenza a favore dei 
cittadini stranieri. Ritiene poi inadeguato l'accantonamento in tabella B 
destinato all'innalzamento degli organici delle Forze di polizia; 

e) la 3a Commissione, dopo aver lamentato la contrazione in 
termini reali degli stanziamenti destinati agli interventi del Ministero 
degli affari esteri, auspica il ripristino del fondo per la cooperazione ai 
Paesi in via di sviluppo, che è stato decurtato di 919 miliardi. Richiede 
poi di eliminare la connotazione di fondo negativo a quello, contenuto 
nella tabella A, in materia di interventi vari di competenza del Ministero 
degli affari esteri. Nella medesima tabella occorre inserire un 
accantonamento a favore delle minoranze slovene; 

f) la 4a Commissione, nell'osservare che il bilancio del Ministero 
della difesa privilegia progressivamente le spese di personale e nel 
lamentare decurtazioni alle spese di esercizio (in proposito fa presente 
che la loro crescita è fissata nel 4,1 per cento, mentre la «inflazione 
militare» è del 6,3 per cento), ritiene in primo luogo necessario 
scorporare dalle spese della Difesa quelle extraistituzionali dell'Arma 
dei carabinieri. Nel lamentare che gli investimenti, fissati in 5.000 
miliardi, non sono sufficienti neppure a coprire gli ammortamenti, 
valutati in 8.500 miliardi, auspica la definizione di una legge ad hoc per 
le infrastrutture; 

g) la 6a Commissione, nel sottolineare la caratteristica di una 
tantum delle entrate previste per la fine del corrente anno, caratteristica 
che rischia di riflettersi negativamente sul gettito tributario per il 1992 e 
nel rilevare come gli effetti di entrata derivanti dalla vendita di beni 
immobili potrebbero non essere quelli sperati, fa poi presente che 
l'incremento della spesa per il Ministero delle finanze, definito nell'I,6 
per cento, risulta irrisorio, anche nel quadro della necessità di 
combattere la criminalità fiscale. Facendo presente che il taglio dei 
fondi globali ha colpito principalmente accantonamenti di modesta 
entità, tuttavia necessari per corrispondere alle domande della 
cittadinanza, fa presente come la proroga della «legge Formica» abbia 
caratteristiche troppo restrittive, mentre ritiene che vadano trasferite le 
risorse statali per gli interventi nei vari settori direttamente al fondo per 
i programmi regionali di sviluppo. Auspica infine che possano essere 



Atti parlamentari - XIX - Nn. 2944-2944-bis e 3003-A 

X LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

arrotondati gli importi delle detrazioni, di cui all'articolo 3 del disegno 
di legge finanziaria, al fine di evitare calcoli troppo complicati; 

h) la T Commissione lamenta la mancanza di accantonamenti di 
fondi speciali relativi all'innalzamento dell'obbligo scolastico e alla 
riforma della scuola secondaria e al diritto allo studio, che è stato 
dimezzato. Fa poi presente che sono insufficienti le risorse per lo 
spettacolo, per la ricerca universitaria e per il settore dello sport; 

0 la 8a Commissione ha avanzato richieste più puntuali. Infatti 
dopo aver lamentato l'insufficienza delle risorse destinate alla cantieri­
stica (per la quale le risorse non vanno oltre il 40 per cento delle spese 
per le costruzioni) e la pesca marittima, ha proposto la modifica delle 
tabelle allegate al disegno di legge finanziaria. In particolare, si 
richiedono accantonamenti nella tabella A per 200 miliardi per 
l'autotrasporto terzi, per 526 miliardi per il contratto nazionale degli 
autoferrotranvieri, per 0,9 miliardi per gli ispettori di volo, nella tabella 
B per 100 miliardi per l'edilizia storico-artistico-monumentale, per 50 
miliardi per i trasporti rapidi di massa, per 100 miliardi per i passanti 
ferroviari, per 250 miliardi per gli aeroporti di Fiumicino e della 
Malpensa e di 50 miliardi per gli altri aeroporti, di 50 miliardi per le 
ferrovie in concessione, nonché l'iscrizione di accantonamenti, di cui 
non è specificata l'entità, per far fronte ai recenti eventi calamitosi in 
Sicilia e in Toscana, per il lago di Pergusa e per lo stretto di Messina. 
Si propone infine un incremento di 500 miliardi per Venezia, alla 
tabella D; 

/) la 9° Commissione ha osservato in primo luogo come per il 
raggiungimento degli obiettivi di integrazione economica europea sia 
indispensabile il rilancio del settore agricolo. Ha lamentato poi i danni 
che deriveranno ai produttori agricoli a seguito della rimodulazione 
prevista nella tabella F del disegno di legge finanziaria. Relativamente 
alle misure in materia previdenziale, fa presente che al continuo 
ripetersi di aumenti contributivi si affianca il mancato risanamento 
finanziario dell'INPS a carico dello Stato. La Commissione ritiene 
inoltre che la contribuzione in quota capitaria all'INAIL danneggi il 
settore agricolo delle Zone più svantaggiate; 

m) la 10a Commissione, nel lamentare la decurtazione delle spese 
per il funzionamento dell'ICE, propone di reintegrare con almeno 50 
miliardi di lire le disposizioni per i buoni-benzina per i turisti stranieri e 
di rifìnanziare la legge n. 217 del 1983. Analogamente andrebbero 
rifinanziati i consorzi per l'esportazione delle piccole e medie imprese 
nonché il progetto speciale sull'esportazione del sistema-moda verso 
Giappone e Stati Uniti; 

n) la 1 la Commissione ritiene essenziale, al fine del compimento 
della manovra introdurre un'ampia riduzione delle agevolazioni fiscali. 
Sul settore della spesa ritiene urgente provvedere al totale ripiano dei 
disavanzi INPS e dare pratica attuazione all'articolo 37 della legge n. 88 
del 1989, in tema di separazione tra assistenza e previdenza; 

o) la 12a Commissione esprime riserve in merito alla riduzione da 
1.600 a 1.000 miliardi del Fondo sanitario nazionale di parte capitale e 
manifesta preoccupazione per il fatto che la parte corrente del fondo 
stesso sia stata definita per il 1994 in una cifra di 5.840 miliardi inferiore 
rispetto a quella del 1993; 
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p) la 13a Commissione ha sottolineato l'esigenza di varare con 
urgenza nuovi parchi, di provvedere al risanamento dell'Adriatico e di 
disporre delle risorse necessarie per la salvaguardia di Venezia. Ha 
lamentato poi l'insufficienza della risorse per la tutela dell'ambiente, 
con particolare riferimento alla carenza di mezzi e di personale, e per i 
beni culturali. Si è dichiarata poi contraria agli slittamenti ad esercizi 
futuri delle spese destinate agli interventi nelle aree urbane, con 
particolare riferimento alla creazione del Dipartimento in materia e ai 
fondi per i trasporti rapidi di massa e per la città di Reggio Calabria. 

Ovviamente, proprio per quanto ricordato in premessa, la Commis­
sione bilancio, cui tocca il compito di mediare tra necessità sostanziali 
ed esigenze di riequilibrio della finanza pubblica non può essere sede 
idonea alla soddisfazione di tutte le richieste avanzate. 

* * * 

È opportuno ricordare che la Commissione, su proposta del Gruppo 
comunista-PDS, aveva deliberato di chiedere a tutti i ministri sia un 
aggiornamento della Nota preliminare di ciascun stato di previsione, sia 
la risposta ai rilievi di carattere amministrativo da parte della Corte dei 
conti. 

Hanno ritenuto di dover rispondere esclusivamente il Presidente 
del Consiglio nella sua qualità di Ministro ad interim delle partecipazio­
ni statali, il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, nonché 
l'Amministrazione delle poste e delle telecomunicazioni, il Ministro 
della sanità, il Ministro della difesa e il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. Tutti gli altri titolari di dicastero non 
hanno ritenuto dunque di inviare riscontro alcuno alla richiesta della 
Commissione. 

* * * 

Si è cercato di presentare un quadro sufficientemente analitico dei 
caratteri che contraddistinguono il progetto di bilancio 1992, a 
legislazione vigente, comprensivo della prima Nota di variazioni 
presentata dal Governo alle Camere. 

Questo quadro costituisce la base dei conti statali sulla quale si 
innesta la manovra articolata negli strumenti ben noti della legge 
finanziaria e dei provvedimenti collegati. 

Sembra preoccupazione convergente e convinta di tutte le forze 
della maggioranza quella di garantire il pieno rispetto dei risultati che il 
Governo intende conseguire in termini di riduzioni di spesa ed aumenti 
di entrata; ma, al di là delle forze di maggioranza, sembra esservi una 
reale preoccupazione per questo cruciale passaggio parlamentare dei 
documenti di finanza pubblica in tutte le forze politiche, come è stato 
confermato peraltro del dibattito in Commissione. 

Occorre pertanto fare in modo che, al di là delle diverse ottiche con 
le quali si guardano i problemi del riequilibrio della finanza pubblica, 
questa sessione di bilancio segni effettivamente il punto di avvio di una 
credibile fase di rientro dagli attuali squilibri. 

L'esame svolto in Commissione dei numerosi emendamenti alle 
varie tabelle ha portato all'approvazione di emendamenti che appaiono 
significativi. Anzitutto, è stato approvato un emendamento del presiden-
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te della Commissione, senatore Andreatta, volto a ridurre, con 
conseguenti effetti benefici sull'accensione prestiti, una serie di 
raggruppamenti secondo il codice economico della categoria IV 
(acquisto di beni e servizi), riguardanti mezzi di trasporto" (con 
esclusione dei dicasteri di carattere militare), commissioni, compensi 
per incarichi speciali, spese di rappresentanza, spese per uffici, 
convegni, relazioni pubbliche e pubblicità. Ciò è avvenuto per l'intero 
triennio. 

È stato altresì accolto un altro emendamento, sempre dello stesso 
presentatore, volto a ridurre alcuni capitoli della categoria relativa agli 
organi costituzionali: con un subemendamento del Governo tale 
riduzione è stata poi «spalmata», per diminuirne l'impatto, su alcuni 
capitoli del Dicastero della difesa. Il tutto per l'intero triennio e per far 
fronte ad emendamenti di spesa alla legge finanziaria. 

Sono stati poi accolti emendamenti del Governo volti a sopprimere 
- per recepire una sentenza della Corte costituzionale - il capitolo 
relativo agli interessi sulle operazioni finanziarie degli enti di gestione e, 
pur nell'ambito di una serie di compensazioni tabellari, a creare lo 
spazio di 3 miliardi per la copertura di un emendamento al disegno di 
legge finanziaria volto a prevedere un contributo all'università di 
Ferrara. Da notare che l'emendamento governativo riguardo alle 
compensazioni porta ad un significativo incremento delle previsioni di 
cassa. 

È stato anche accolto un emendamento di grande significato, volto 
a prevedere una spesa maggiore di 5 miliardi per immobili in uso alla 
Presidenza della Repubblica e al Parlamento ed è stato altresì accolto 
un emendamento che utilizza mezzi rivenienti da un'ulteriore riduzione 
dei capitoli relativi ai mezzi di trasporto, alle commissioni, alle spese 
per compensi, uffici, convegni, relazioni pubbliche e pubblicità, per far 
fronte ai più gravi ed immediati provvedimenti relativi alla giustizia. 

Sono stati poi approvati un emendamento governativo di carattere 
formale al comma 19 dell'articolo 3, e un emendamento dei senatori 
Battello ed altri, tendente ad aumentare di 10 miliardi il capitolo 7010 
del Ministero della giustizia, ottenendo tale somma da una corrispon­
dente diminuzione di capitoli delle Forze armate. Un'ulteriore diminu­
zione di 10 miliardi a danno della tabella del Ministero della difesa è 
stata operata a seguito dell'approvazione di un emendamento dei 
senatori Zanella ed altri, tendente a destinare la somma in questione 
alla promozione del sistema-moda. 

È stato poi approvato un emendamento del presidente Andreatta 
tendente a modificare l'articolo 27, al fine di autorizzare il Ministro del 
tesoro ad effettuare variazioni compensative tra i capitoli relativi alle 
categorie assoggettate ai tagli in conseguenza dell'emendamento sopra 
illustrato. 

Quando agli emendamenti proposti dalle altre Commissioni, corre 
l'obbligo di ricordare che l'emendamento 5a-6.Tab.5.12, proposto dalla 
2a Commissione, è stato respinto; l 'emendamento 5a-14.Tab.l3.1, 
proposto dalla 9a Commissione, è stato accolto; l'emendamento 
5a-22.Tab.21.1, proposto dalla 7a Commissione, è stato respinto e 
l 'emendamento 5a-22.7, trasmesso dalla 7a Commissione, è stato 
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dichiarato inammissibile, poiché non riferito alla tabella, ma ad un 
articolo del disegno di legge di bilancio diverso da quello approvativo di 
quella tabella. È stato accolto un emendamento di analogo tenore 
(5a-22.6) presentato alla 5a Commissione - che è la sede competente -
dai senatori Pellegrino ed altri. 

Occorre infine ricordare che dalle correlazioni tra gli emendamenti 
accolti al bilancio e quelli proposti al disegno di legge finanziaria è stato 
dato adeguatamente conto dal presidente della Commissione nel corso 
dell'esame degli emendamenti stessi. 

In conclusione, non si può fare a meno di osservare come 
l'impianto del bilancio risulti sostanzialmente confermato anche dopo 
l'esame in sede di Commissione e al relatore non resta altro che 
proporre all'Assemblea l'approvazione del documento stesso nel testo 
accolto, come integrato dalla nota di variazioni. 

PUTIGNANO, relatore generale 
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PARTE SECONDA 

(Disegno di legge finanziaria) 

ONOREVOLI SENATORI. - Ritengo opportuno, prima di entrare nel vivo 
dell'esame del contenuto del disegno di legge finanziaria, fare un breve 
cenno al quadro strategico nel quale esso si inserisce: tenendo conto del 
fatto che l'attenzione generale del Paese, delle forze politiche e delle 
forze sociali è molto più viva - giustamente - sugli aspetti di carattere 
generale che sulle singole poste di bilancio. 

Questo quadro strategico è definito dal Documento di programma­
zione economico-finanziaria che nel luglio scorso le Camere hanno 
esaminato ed approvato. Ma, al di là e prima del Documento di 
programmazione economico-finanziaria, le grandi questioni alle quali fa 
riferimento il disegno di legge finanziaria sono state già affrontate da 
diversi anni secondo una strategia coerente da parte di Governo e 
Parlamento, strategia che certo ha conosciuto difficoltà, momenti di 
contraddizione e battute di arresto, ma che è sicuramente leggibile nella 
serie di provvedimenti che sono stati assunti negli anni, anche prima di 
questa legislatura. 

Certamente, un momento significativo sotto il profilo politico e di 
concreta accelerazione degli sforzi per raggiungere gli obiettivi di fondo 
che il Documento di programmazione si propone è stato la scelta di 
inserire la lira nella banda stretta di oscillazione del sistema monetario 
europeo. Ciò ha significato porre dei vincoli al Paese, vincoli 
certamente non facili da rispettarsi stante la situazione della finanza 
pubblica italiana, ma tali da tracciare una linea di condotta per tutte le 
scelte successive. 

Queste scelte sono ordinate sostanzialmente a conseguire, entro il 
1996, l'equilibrio di bilancio. Questo è l'obiettivo sintetico che è 
sovraordinato a tutta la griglia delle scelte particolari compiute con 
l'elaborazione della legge finanziaria per il 1992. 

A fronte di questo obiettivo sta il problema di fondo della finanza 
pubblica, quello del debito pubblico, che ha raggiunto dimensioni 
straordinarie e che è l'oggetto di tutte le analisi che periodicamente ha 
svolto la Commissione bilancio, e che, anche in questa circostanza, sono 
state aggiornate con l'aiuto di soggetti particolarmente qualificati. Basti 
ricordare i contributi offerti dalle audizioni della Banca d'Italia, del 
Ragioniere generale dello Stato e della Corte dei conti. 

Il debito pubblico sempre di più, anche nell'opinione corrente, 
appare come l'elemento determinante per condizionare in senso 
negativo le ulteriori formalità di sviluppo dell'economia italiana ed ha 
effetti ormai depressivi sulla possibilità di imprimere alla nostra 
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economia un ammodernamento e di conseguire tassi di crescita quali si 
desidererebbero. La questione del debito pubblico non è certo nuova in 
Italia. Nella storia del nostro Paese si sono avuti almeno altri due grandi 
episodi del genere - uno successivo all'Unità d'Italia e il secondo 
successivo alla prima guerra mondiale - in cui la percentuale del debito 
rispetto al prodotto interno lordo, se non ha raggiunto i livelli attuali, vi 
si è certamente molto avvicinata: in ambedue le circostanze, il Paese è 
riuscito a trovare le energie necessarie per superare la crisi. Certo, si 
trattava di quadri istituzionali ben diversi dall'attuale ed anche le cause 
che avevano scatenato le crisi che avevano originato debito pubblico 
erano diverse dalle attuali: il processo di unificazione italiana, la prima 
guerra mondiale. Qui non si è in presenza di rivolgimenti del genere, né 
di una guerra, ma certamente se pensiamo al ruolo che ha svolto la 
finanza pubblica negli anni .'70 e oltre, attraverso il gonfiamento del 
pubblico impiego e la realizzazione estesa delle coperture assistenziali 
dello Stato sociale, si rileva che essa ha certamente costituito un 
ammortizzatore sociale e politico di estrema rilevanza di fronte ai 
conflitti sociali e politici di quel periodo e di fronte allo stesso processo 
di ristrutturazione industriale che, se ha consentito l 'ammodernamento 
del nostro sistema produttivo, ha anche scaricato sul sistema pubblico 
una serie di costi sociali. 

Ad un certo momento si è deciso di non finanziare più con 
l'inflazione il disavanzo che originava da questa espansione della spesa 
pubblica, proprio perchè ci si è progressivamente orientati alla scelta 
europea: scelta europea rispetto alla quale sia l'inflazione ieri, sia oggi il 
mantenimento del debito in queste dimensioni, con la precarietà e i 
vincoli che questo comporta per la manovra di politica economica, 
certamente costituiscono un ostacolo. 

In questa ottica, perseguire gli obiettivi che il Documento di 
programmazione economica e finanziaria oggi propone costituisce una 
condizione, da un lato, per tutelare quel patrimonio di Stato sociale, di 
livello dei salari, di livello delle protezioni sociali, di previdenza, che è 
stato conseguito e che non è certo irrilevante nel nostro Paese, e, 
dall'altro lato, per garantire possibilità di competitività al sistema pro­
duttivo. 

L'alternativa al perseguimento di questa politica severa, difficile ma 
necessaria, è il tornare indietro sui passi di una decina di anni fa, cioè 
ripercorrere le vie della svalutazione e dell'inflazione, quindi falcidiare 
da un lato il potere di acquisto, in termini reali, dei salari e delle rendite 
dei piccoli risparmiatori e dall'altro lato ritardare la crescita dal punto 
di vista tecnologico del nostro sistema produttivo, cioè scoraggiare tutti 
gli investimenti a redditività differita e dequalificare la nostra 
economia. 

Anche alcune ipotesi, che potevano essere avanzate fino a qualche 
anno fa, secondo le quali il processo di unificazione europea si sarebbe 
fatto carico dei problemi della finanza pubblica italiana, alla luce di 
quanto accaduto negli ultimi due anni, stanno del tutto sfumando, se 
mai hanno avuto reale fondamento. Si vede infatti come la Germania in 
questo periodo sia soprattutto preoccupata di assorbire in pieno le 
conseguenze, che perdurano e certamente dureranno per numerosi 
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anni ancora, dell'unificazione tedesca, e quindi sia diventata a sua volta 
- lo ricordava anche il ministro Carli in una riunione della Commissio­
ne bilancio - importatrice netta di capitale, contribuendo a creare una 
tensione nel mercato internazionale di capitali, e d'altra parte si vede 
come le problematiche dell'Est europeo siano molto più rilevanti e 
assorbenti di quanto possa essere il problema italiano. L'Italia quindi 
dovrà fare soprattutto da sola, ed in tempi rapidi, per raggiungere 
tempestivamente l'obiettivo che si è data. 

Il Documento di programmazione economico-finanziaria fissa 
obiettivi tesi a registrare di anno in anno un crescente avanzo primario, 
che progressivamente consenta di addossarsi, prima parzialmente e poi 
integralmente, il servizio del debito, in modo da raggiungere questo 
equilibrio di bilancio. Tale avanzo primario era già stato individuato 
come obiettivo lo scorso anno, obiettivo che poi a consuntivo si è in 
buona parte ridimensionato, ma che viene mantenuto in termini 
crescenti per il prossimo triennio. 

Certo, risolvere radicalmente la questione non è compito che si 
possa affidare ad un disegno di legge finanziaria, che ha di per sé una 
natura congiunturale, che può certamente contribuire a un processo di 
contenimento della spesa e della lievitazione delle entrate, ma solo 
parzialmente, perchè necessariamente deve operare tenendo conto dei 
condizionamenti strutturali dell'economia italiana e del sistema pubbli­
co. L'unica via radicale di soluzione del problema dello squilibrio 
finanziario pubblico«è quella rappresentata da una serie di riforme che 
mettano mano ai meccanismi perversi che originano la spesa. Quindi è 
necessario che alcune politiche riformatrici che sono state avviate 
vengano portate avanti con tempi molto più rapidi, e ne vengano messe 
in cantiere altre che finora hanno stentato a partire (basti pensare, tra 
l'altro, al sistema previdenziale ed a quello scolastico). 

Si può ritenere che per due settori i problemi siano stati 
correttamente impostati, anche se nel merito naturalmente le opinioni 
possono divergere: essi sono il settore della sanità e quello della politica 
regionalista, che sono al momento oggetto di disegni di legge 
riguardanti programmi concreti di riforma; il progetto di riforma della 
sanità è stato votato recentemente dall'Aula del Senato, mentre il 
trasferimento di cospicue porzioni di competenze dallo Stato alle 
regioni è all'esame della Camera dei deputati. Questi due provvedimenti 
sono esemplari del modo in cui si dovrebbe procedere per risanare alla 
radice gli squilibri finanziari, perchè essi incidono nel merito delle 
politiche finanziarie e nella responsabilizzazione dei centri di spesa, che 
è stata individuata come uno dei nodi da affrontare per risolvere tali 
questioni. 

Se questa è la tipologia di intervento necessaria, si può credere 
che tale politica vada estesa e che il Governo e il Parlamento, ciascuno 
nel proprio ruolo, debbano avviare, nella prospettiva anche della 
nuova legislatura ormai imminente, un piano più generale che, settore 
per settore, tenda alla riforma dell'amministrazione e dei servizi pub­
blici. 

Le Ferrovie dello Stato - per citare un terzo caso - si sono dotate di 
un piano di risanamento, che è nelle sue prime fasi di attuazione e che, 
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se sarà puntualmente applicato, darà certamente buoni risultati, anche 
se - paradossalmente ma necessariamente - nel primo periodo si avrà 
una lievitazione di oneri. 

Si può sostenere pertanto che questo approccio debba essere 
generalizzato per giungere ad un piano più generale per la pubblica 
Amministrazione, che preveda un aumento della produttività dell'Am­
ministrazione stessa e un drastico ridimensionamento del numero degli 
addetti attraverso programmazioni pluriennali che, pur dotate di tutti gli 
ammortizzatori sociali opportuni, consentano di restituire efficienza al 
sistema pubblico, in modo che a parità di prestazione di servizi si 
possano ridurre notevolmente le spese, oppure che, a parità di spese, si 
possa aumentare notevolmente la qualità e la quantità dei servizi 
erogati. 

La «finanziaria», che si colloca nel programma definito dal 
Documento di programmazione economico-finanziaria, è, naturalmen­
te, condizionata dalla legislazione vigente e dalla struttura esistente 
della pubblica Amministrazione. D'altronde, si può dire che la stessa 
manovra configurata dal Governo-ombra, la manovra alternativa che è 
stata sottoposta all'attenzione delle forze politiche e. del Parlamento, 
facendosi carico degli obiettivi di risanamento perseguiti dal Documen­
to di programmazione economico-finanziaria, ha dimensioni quantitati­
ve analoghe a quella del Governo e, volendo sviluppare delle opzioni 
politicamente diverse riguardo al condono, riguardo ai ticket della 
sanità e ad altre scelte, si trova davanti a vincoli simili a quelli della 
«finanziaria» governativa, nel senso che fatalmente, per quadrare i 
conti, opera delle scelte sulle entrate la cui praticabilità suscita dubbi 
maggiori di quelli che vengono espressi sulla manovra delle entrate 
proposta dal Governo. Ciò anche in considerazione dei tempi lunghi 
dell'attuazione dei provvedimenti collegati e della conseguente registra­
zione effettiva delle entrate che il Governo-ombra immagina, visto che si 
prevedono riforme piuttosto radicali del sistema tributario, che 
difficilmente potrebbero essere messe in atto e dare un gettito per cassa 
nell'esercizio 1992. 

Ciò va notato non per polemica ma per avvalorare un concetto che 
forse è di comune condivisione: cioè che quando arriva, tra luglio e 
settembre, la manovra finanziaria, essa rappresenta più che altro la 
registrazione della capacità riformatrice che il Parlamento ha espresso 
fino a quel momento ed è inimmaginabile che sia essa il motore, 
l'occasione per riformare lo Stato. 

L'avvio dell'esame della «finanziaria» è coinciso con lo sciopero 
generale che le organizzazioni sindacali hanno ritenuto di promuovere 
(e va detto che certamente tutti i soggetti vanno rispettati nell'autono­
mia delle loro scelte): la sensazione però è che, se si riteneva che una 
protesta corale del Paese o, per lo meno, dei lavoratori dipendenti, fosse 
opportuna e necessaria, non in questa circostanza si sarebbe dovuta 
manifestare, ma ben prima, cioè nel momento e nei tempi utili per far sì 
che poi in termini, per così dire, consuntivi la manovra finanziaria 
potesse registrare gli effetti di una politica riformatrice. 

'La sensazione è che si tratti invece di una protesta di natura 
generica, un desiderio di affermazione della propria forza, uno 
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«sciopero ergo sum» che il sindacato oggi sta inseguendo, piuttosto che 
un'interlocuzione costruttiva e utile al dibattito che è in corso. 

Occorre anche dire, per completezza, che la manovra parte (questo 
si è avuto modo di approfondirlo anche in sede di esame dell'assesta­
mento e nelle audizioni che si sono svolte in Commissione bilancio) da 
una base indebolita rispetto ai programmi di un anno fa. Dal 
preconsutivo del 1991 si desume che l'anno è stato negativo, che gli 
obiettivi fissati non sono stati conseguiti o che sono stati conseguiti in 
misura parziale: sia quelli di natura macroeconomica, come il saggio di 
crescita dell'economia e di sviluppo del prodotto nazionale, sia quelli 
espressi in termini di finanza pubblica. Per tutti e sinteticamente si può 
citare il fabbisogno che, previsto per il 1991 in 132.000 miliardi, verrà 
registrato presumibilmente in 141.000 miliardi. 

A questo si aggiunge che la lettura crìtica delle cifre (e d'altronde le 
regioni non hanno mancato di ricordarlo nell'audizione che la 
Commissione ha svolto congiuntamente alla Commissione bilancio 
della Camera), dice che c'è una sottovalutazione, non solo futura ma 
soprattutto per l'esercizio in corso, del fondo sanitario nazionale; anche 
per questo si potrà discutere se è vera la cifra del Governo dell'ordine 
dei 4.000 miliardi o quella delle regioni dei 9-10.000 miliardi, ma un 
elemento di debolezza, e quindi di base già tarata per il 1991, 
indubbiamente esiste. 

Conseguentemente, l'avanzo primario, previsto in 11.800 miliardi, 
si ridurrà presumibilmente a 2.800 miliardi: per cui si difende ancora, 
se si vuole, la bandierina dell'avanzo primario, ma in termini quatitativi 
tutto questo assume un valore soltanto simbolico. 

È necessario ricordare che su questo ha espresso la propria 
preoccupazione la Corte dei conti e soprattuto di estremo rilievo è stata 
in proposito l'audizione della Banca d'Italia. Si possono qui menzionare 
alcune notazioni significative che la Banca d'Italia ha ritenuto di 
operare sottolineando la necessità che, soprattutto, vi sia un migliora­
mento delle condizioni operative a medio termine per la nostra 
economia che, invece, sta, da questo punto di vista, perdendo alcuni 
colpi. La Banca d'Italia ha messo l'accento, sulle cause strutturali dello 
squilibrio; essa è preoccupata dalla perdita di competitività del sistema 
produttivo nazionale; e certamente questo è in linea con la incapacità di 
avviare in modo irreversibile, in modo deciso, la macchina del 
riequilibrio finanziario. 

È utile anche ricordare la memoria trasmessa dal Dipartimento di 
economia pubblica e territoriale dell'università di Pavia, che pone dei 
dubbi e delle questioni sulla possibilità concreta di contenere l'aumento 
delle retribuzioni per i pubblici dipendenti nella misura fissata; essa 
manifesta qualche scetticismo sulla strumentazione economica che è 
stata congegnata per contenere il tasso di inflazione entro gli obiettivi e, 
parallelamente a questo, manifesta perplessità sul fatto che il risparmio 
in termini di interessi sul debito possa essere di dimensioni quali quelle 
preventivate. 

E utile sottolineare ancora che nell'anno conclusivo della legislatu­
ra, e quindi davanti all'ultimo esame dei documenti di bilancio e della 
legge finanziaria, la Commissione bilancio ha operato una riflessione da 
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un punto di vista procedurale su come sono andate le cose nel corso di 
questo quinquennio, che ha sicuramente segnato un affinamento degli 
strumenti volti all'esame e al controllo dei documenti della finanza 
pubblica. 

Oggi si misurano ancora una volta alcune difficoltà nel lavoro, 
anche se il dibattito è certamente più trasparente rispetto all'inizio della 
legislatura, grazie alle modifiche della legge di contabilità. Tuttavia, si 
registra ancora un certo «ingorgo», per la necessità del contestuale 
esame della legge finanziaria, del bilancio e dei provvedimenti collegati: 
per cui potrebbe essere riconsiderata la proposta che si era avanzata in 
sede di esame della legge n. 362 del 1988, e che venne poi scartata, 
dell'anticipo della presentazione e approvazione dei provvedimenti 
collegati rispetto alla presentazione e all'approvazione della legge 
finanziaria. I provvedimenti collegati, anziché essere soltanto annuncia­
ti come argomenti nel Documento di programmazione economico-
finanziaria e poi presentati formalmente assieme alla legge finanziaria, 
dovrebbero essere presentati con il Documento di programmazione 
economico-finanziaria, affinchè essi possano essere approvati nei tre 
mesi che intercorrono fino alla presentazione della legge finanziaria, 
cosicché dalla medesima possano venire utilmente registrati gli effetti, e 
la discussione sulla legge finanziaria stessa possa così essere riservata ai 
problemi di quadratura e di strategia finanziaria di carattere generale. 

Tale modifica semplificherebbe alcune questioni procedurali e 
darebbe anche più spazio e serenità al dibattito, stemperandone una 
certa drammaticità, che fatalmente l'ingorgo che viene a verificarsi tra 
ottobre e novembre rischia di produrre. Il giudizio è dunque positivo 
sullo sviluppo che v'è stato in questi anni in termini di procedure di 
bilancio, ma restano ancora evidentemente alcune questioni aperte. 
Esse sono fondamentalmente due: la revisione dell'articolo 81 della 
Costituzione per renderlo più moderno e aderente ad una problematica 
finanziaria come quella che si è venuta sviluppando e la riforma della 
struttura del bilancio, della quale la Commissione si è già occupata e di 
cui si sta ancora occupando. 

Per entrare più direttamente nel merito del provvedimento, si 
ricorda che il Documento di programmazione economico-finanziaria 
prevedeva, riguardo al saldo netto da finanziare, per i tre anni del 
periodo un tetto massimo, rispettivamente, di 121.000 miliardi, di 
102.900 miliardi e di 79.000; correlativamente a queste tre grandezze è 
previsto nel bilancio programmatico un fabbisogno del settore statale di 
127.800 miliardi nel 1992, di 110.100 miliardi nel 1993 e di 97.300 per il 
1994, talché in quest'ultimo anno il debito pubblico raggiungerebbe 
1.784.200 miliardi, pari al 100,56 per cento del PIL previsto, avendo 
esso già registrato una sia pur modesta flessione in termini relativi nel 
corso del prossimo triennio, dopo aver toccato il massimo storico nel 
1992 con il 101,92 per cento del prodotto interno lordo. 

Come si nota, il saldo netto da finanziare mantiene l'andamento 
iniziato da alcuni anni e resta sensibilmente al di sotto del fabbisogno, 
che incorpora effetti differiti della spesa fortemente crescente prevista 
nei bilanci di competenza fino ad alcuni anni or sono: si tratta quindi di 
carne al fuoco che aveva già cominciato a cuocere, ma la carne che si 
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sta mettendo al fuoco in questi anni è minore e quindi il ciclo da vizioso 
sta diventando, da questo punto di vista, virtuoso. 

In termini di cassa questi obiettivi significano garantire un avanzo 
primario per il 1992; il Documento di programmazione economico-
finanziaria lo fissava in 25.000 miliardi e di fatto l'insieme dei 
provvedimenti in esame lo porterebbe a 26.955 miliardi. Per il 1993 c'è 
un avanzo primario di 47.000 miliardi e per il 1994 di 63.000 miliardi. 
Considerato che il fabbisogno tendenziale del 1992 sarebbe di 183.300 
miliardi, per riportarlo a 127.800 miliardi è stata programmata una 
manovra di 55.100 miliardi: una manovra che si articola sul versante 
delle entrate per 30.500 miliardi e sul versante della spesa per 25.000 
miliardi. 

I 30.500 miliardi delle entrate vanno riferiti per 20.100 alle entrate 
tributarie, per 9.000 miliardi alle dismissioni del patrimonio statale e 
per 400 miliardi agli aumenti contributivi e previdenziali. Sul versante 
della spesa, per 4.200 miliardi è prevista la riduzione della spesa per 
interessi conseguente alla manovra medesima e per 20.800 miliardi la 
riduzione come saldo algebrico tra un aumento di 2.200 miliardi, riferiti 
al costo del lavoro e ad altri provvedimenti, e 23.000 miliardi di vere e 
proprie riduzioni di spesa. 

A fronte del programma cadenzato dal Documento di programma­
zione economico-finanziaria, la legge finanziaria in esame fìssa per il 
1992 obiettivi decisamente coerenti, contenendo il saldo netto da 
finanziare in 117.500 miliardi, cui corrisponde una autorizzazione di 
ricorso al mercato - comprensiva dell'indebitamento all'estero per 
4.000 miliardi - entro il limite di 248.600 miliardi, naturalmente tenuto 
conto della necessità di rimborsare i prestiti in scadenza per 119.566 
miliardi. 

A questo proposito va rilevato che il saldo netto da finanziare non 
comprende 7.500 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993 e 10.000 
miliardi per il 1994, con cui si prevede di rimborsare una parte dei 
crediti accumulati dai contribuenti italiani nei confronti dell'ammini­
strazione delle finanze, valutati in circa 60.000 miliardi complessivi. Ciò 
perchè tale rimborso non dà luogo a spese correnti, ma verrà regolato 
mediante l'emissione di titoli. 

A questo riguardo resta da chiarire il motivo dell'inserimento di 
questa voce nella tabella A. Se si può presumere che tale procedura sia 
stata seguita per precostituire la copertura finanziaria del provvedimen­
to legislativo che verrà proposto per disciplinare tale forma di 
regolazione (non consentendola la legislazione vigente, che pur 
riconosce i crediti di imposta, il cui ammontare avrebbe dovuto quindi 
essere iscritto nel bilancio a legislazione vigente) non si vede come, 
essendo stralciate queste somme dal computo delle spese, esse possano 
essere iscritte nello stato di previsione del Ministero del tesoro, secondo 
quanto prescrive il comma 1 dell'articolo li-bis della legge 5 agosto 
1978, n. 468, come modificata dalla legge 23 agosto 1988, n. 362. 

In ogni caso questo è forse un problema più formale che 
sostanziale, in quanto l'importo dei titoli previsti per ciascun anno è 
compreso nel livello massimo del ricorso al mercato autorizzato dalla 
legge finanziaria per il corrispondente esercizio e i relativi interessi 
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sono stati computati nel calcolo complessivo degli interessi da 
corrispondere per il debito pubblico. Va comunque apprezzato il fatto 
che per la prima volta viene evidenziata, sia pure in misura parziale, una 
partita debitoria finora sommersa; anche se suscita qualche perplessità 
il precedente che viene a configurarsi di un prestito forzoso, di un 
pagamento di queste somme mediante la collocazione di cartelle. 

Se quindi, salvo quanto sopra accennato e impregiudicata l'analisi 
critica degli elementi previsionali che concorrono a determinarlo, il 
saldo netto da finanziare stabilito per il 1992 rientra ampiamente nel 
limite previsto dal Documento di programmazione economico-
finanziaria, ciò purtroppo non può certamente dirsi per gli altri due 
anni del periodo considerato, per i quali lo scostamento tra bilancio a 
legislazione vigente (151.000 miliardi per il 1993 e 160.200 per il 1994) e 
bilancio programmatico, che la legge finanziaria mantiene negli identici 
termini del Documento di programmazione economico-finanziaria 
sopra richiamati, è di enorme rilevanza. 

Occorre qui ricordare che la risoluzione con la quale il Senato ha 
approvato il Documento di programmazione economico-finanziaria 
prevedeva che il disegno di legge finanziaria fosse correlato per gli anni 
1993 e 1994 di «apposita tabella» che avrebbe dovuto illustrare, per 
grandi aggregati di spesa e di entrata, le modalità attraverso cui il 
Governo intendeva realizzare il passaggio dai saldi a legislazione vigente 
a quelli previsti nel bilancio programmatico. 

Tale tabella è invero del tutto assente e suscita una qualche 
impressione di aleatorietà un divario rispetto al programma di 
riequilibrio finanziario (da raggiungersi, si badi bene, nel 1996) 
dell'ordine di 48.000 miliardi per il 1993 e di 81.000 miliardi per il 1994. 
Va peraltro considerato che non sono scontati in questo computo gli 
effetti di ulteriori dismissioni patrimoniali, previsti dal bilancio 
programmatico in 11.700 miliardi per il 1993 e 9.000 miliardi per il 
1994, e gli effetti di risparmio degli interessi, ma va considerato altresì 
che sono già scontate le risorse derivanti dalla attivazione di fondi 
negativi (nella versione del Governo) pari a 20.400 miliardi nel 1993 e a 
28.550 miliardi nel 1994 (collegati a spese sostanziamente, anche se non 
formalmente, obbligatorie, quali i finanziamenti agli enti locali). A ciò si 
aggiunga la ineffabile nota in calce alla tabella C per quanto riguarda la 
previsione del fondo sanitario nazionale di parte corrente: «l'importo», 
cito testualmente, «non considera oneri per 5.850 miliardi in relazione 
all'esigenza di reperire adeguata copertura finanziaria». Ciò quando è la 
legge finanziaria che deve trovare la copertura per le proprie spese. 

Conclusivamente, rispetto a queste considerazioni, si può costruire 
un progetto che evidenzia le occorrenze non coperte e sulle quali 
sarebbe stato doveroso che la relazione al provvedimento in esame si 
soffermasse e per le quali è in ogni caso opportuno che il Governo 
fornisca adeguati chiarimenti: si è tenuto conto della quantificazione del 
risparmio derivante dal minor onere per interessi è dei proventi delle 
dismissioni previsti nel Documento di programmazione economico-
finanziaria, mentre si è considerato che la voce «provvedimenti da 
definire inclusi nel tendenziale», pure valutata dallo stesso documento, 
debba intendersi inclusa nei fondi negativi previsti dalla tabella A del 
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disegno di legge finanziaria. Ne emerge l'esigenza di una manovra per 
gli ultimi due anni che sortisca complessivamente effetti, rispettivamen­
te, per 40.300 e 80.200 miliardi per il 1993 e il 1994; il che, se rientra nei 
termini previsionali del Documento di programmazione economico-
finanziaria, non appare certamente agevole se si considera che 
opportunità di entrate straordinarie non ripetibili sono già state 
utilizzate ai fini della manovra per il 1992. Tale manovra è illustrata nel 
seguente prospetto: 

1993 1994 
Differenza tra saldo netto da finanziare del bilancio 

pluriennale a legislazione vigente e saldo netto 
da finanziare del bilancio programmatico . . . . 48.100 81.200 

Dismissioni patrimoniali -11.700 - 9.000 
Risparmio interessi -16.500 -26.400 
Fondo negativo +20.400 +28.550 
Sottostima fondo sanitario nazionale - + 5.850 

Manovra sul bilancio di competenza 40.300 80.200 

Ritenendo di aver così manifestato alcune preoccupazioni circa la 
plausibilità delle cifre esposte per il 1993 e 1994, è senz'altro opportuno 
concentrare l'attenzione sulla manovra prevista per il 1992 (riguardo 
alla quale va positivamente rilevata anzitutto l'assenza di fondi negativi, 
il che contribuisce ad una maggiore credibilità del saldo) la quale per il 
resto naturalmente è affidata alla consistenza delle misure contenute 
nel disegno di legge finanziaria e nei provvedimenti collegati. 

Non bisogna infatti dimenticare che il rispetto dell'obiettivo fissato 
dal Documento di programmazione economico-finanziaria riguardo al 
saldo netto da finanziare è direttamente legato alla condizione che siano 
preventivamente immessi in bilancio gli effetti dei provvedimenti 
collegati. L'ipotesi di lavoro che è rigorosamente assunta è che le 
eventuali modificazioni che l'iter parlamentare potrà comportare a 
questi provvedimenti, così come all'articolato e alle annesse tabelle del 
disegno di legge finanziaria, siano di natura compensativa, in modo da 
non compromettere le risultanze conclusive. Almeno tenuto conto della 
situazione al termine dell'esame in Commissione, si può dire che la 
condizione di partenza non è risultata inficiata. 

Il complesso delle norme contenute nel disegno di legge finanziaria 
e nei provvedimenti collegati presentati dal Governo è destinato ad 
incidere sul bilancio nel 1992 per complessivi 38.888 miliardi, portando 
il saldo netto da finanziare dai 156.351 miliardi del bilancio integrato 
con la nota di variazione ai 117.463 miliardi che costituiscono il 
risultato della manovra in esame. 

Le tabelle seguenti, relative a tutti e tre gli anni del bilancio 
pluriennale di competenza, consentono una migliore valutazione delle 
cifre fin qui esposte. 
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EFFETTI SUL SALDO NETTO DA FINANZIARE DI COMPETENZA 
DEL DISEGNO DI LEGGE FINANZIARIA E DEI PROVVEDIMENTI COLLEGATI 

(in miliardi di lire) 

1992 1993 1994 

1. progetto di bilancio a legisla­
zione vigente integrato con la 

nota di variazione 
2. effetti disegno di legge finan­

ziaria (al netto di 7.500 miliar­
di nel 1992, 7.500 nel 1993 e 
10.000 nel 1994 per regolazio­
ne crediti di imposta) 

3. disegno di legge collegato in 
materia tributaria 

4. decreto-legge in materia di en­
trate 

5. disegno di legge collegato in 
materia di finanza pubblica . . 

6. decreto-legge in materia di di­
smissioni 

7. riflessi della manovra sugli in­
teressi 

(TOTALE 2+3+4+5+6+7) 

Totale Saldo netto da finanziare 
(1+2+3+4+5+6+7) 

Per memoria 

Saldo netto da finanziare ar­
ticolo 1 disegno di legge finanzia­
ria 

Saldo netto da finanziare bi­
lancio programmatico (settem­
bre 1991) 

Saldo netto da finanziare -
bilancio programmatico (Docu­
mento di programmazione eco­
nomico-finanziaria - maggio 
1991) 

156.351 167.214 175.306 

- 1.110 

- 380 

- 9.000 

2.989 - 4.571 

- 21.967 - 10.747 - 1.797 

- 800 

0 

- 800 

- 4.150 - 4.557 - 4.799 

0 

- 3.181 - 3.181 - 3.181 
38.888 16.296 15.148 

117.463 150.918 160.158 

117.500 151.000 160.200 

117.433 102.900 79.000 

120.100 102.900 79.000 

N.B.: i saldi sono al netto dell'accantonamento relativo alla regolazione in titoli dei 
crediti di imposta 
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TABELLA 11 

BILANCIO TRIENNALE 1992-1994 A LEGISLAZIONE VIGENTE: 
QUADRO DI SINTESI 

(miliardi di lire) 

Entrate finali 
Spese finali 
Saldo netto da finan­

ziare 
Rimborso di prestiti .. 
Ricorso al mercato . . . 

1 9 9 2 

Progetto 
di bilancio 

a legislazione 
vigente 

emendato 

479.441 
635.792 

156.351 
119.566 
275.917 

Con disegno 
di legge 

finanziaria e 
provvedimenti 

collegati 

505.604 
623.067 

117.463 
119.566 
237.029 

1 9 9 3 

Progetto 
di bilancio 

a legislazione 
vigente 

emendato 

513.642 
680.055 

167.213 
86.234 

253.447 

Con disegno 
di legge 

finanziaria e 
provvedimenti 

collegati 

519.325 
670.246 

150.921 
86.234 

237.155 

1 9 9 4 

Progetto 
di bilancio 

a legislazione 
vigente 

emendato 

544.116 
719.422 

175.306 
105.374 
280.680 

Con disegno 
di legge 

finanziaria e 
provvedimenti 

collegati 

540.019 
700.177 

160.158 
105.374 
265.532 

Fonte: Relazione previsionale e programmatica per il 1992, II sezione. 

Quanto ad una analisi critica dell'articolato del disegno di legge 
finanziaria, una prima norma da esaminare è il comma 1 dell'articolo 2, 
che riprende e regola per il 1992 (e connesso triennio 1992-1994) la 
questione della quota di entrate nuove o maggiori da destinare alla 
riduzione del disavanzo. La norma proposta dal Governo precisa che il 
maggior gettito può essere utilizzato per la copertura di nuove o 
maggiori spese per la parte non destinata al mantenimento del saldo 
netto da finanziare nell'anno corrispondente indicato dall'articolo 1 
dello stesso disegno di legge finanziaria. 

Si può dire che la formulazione appare più generica rispetto agli 
anni precedenti ed oltretutto irrispettosa dell'obbligo, previsto dalla 
legge n. 468 del 1978 per ciascuna legge finanziaria, di indicare una 
quota precisa, tale quindi da non dover essere rimessa a successive 
valutazioni, che anzitutto possono essere affidate a decisioni caso per 
caso e in secondo luogo non vedono risolto il problema preliminare di 
chi deve decidere quale sia la singola quota, se il Governo o il 
Parlamento: entrambe le conseguenze non sembrano invero di segno 
positivo. 

In un momento in cui si tratta di rivedere la stessa norma 
costituzionale sulla copertura, probabilmente è il caso innanzitutto di 
prevedere una prescrizione chiara da parte della legge finanziaria su 
questo punto, ma soprattutto è da suggerire - proprio per riprendere il 
modello «fiscale» sottostante l'obbligo di copertura quale fu concepito 

3 
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dai Costituenti - di elevare al cento per cento la quota di utilizzo delle 
nuove maggiori entrate per finalità di copertura. 

Indubbiamente, è questa la copertura ideale prevista dall'Assem­
blea costituente e probabilmente un suo ripristino può essere suggerito 
anche dalla insoddisfacente applicazione di ogni norma delle trascorse 
leggi finanziarie che ha individuato una quota inferiore. Se lo scopo 
della prescrizione della legge n. 468 al riguardo era quello di impedire 
coperture di questo tipo, non si può dire che esso sia stato garantito, 
essendosi determinate spesso o persistenti elusioni della norma stessa 
da parte anzitutto dèi Governo (si può ricordare il ricorso alle entrate 
legate ai prodotti petroliferi) o insoddisfacenti coperture con modalità 
alternative (ad esempio, i capitoli di bilancio). 

Il comma 2 determina i fondi speciali, rispettivamente destinati alle 
spese correnti e alle spese in conto capitale, elencati nelle tabelle A e B 
annesse al disegno di legge. Al riguardo, la relazione governativa al 
disegno di legge ricorda come la definizione di detti fondi sia stata 
ispirata coerentemente agli orientamenti del Documento di program­
mazione economico-finanziaria, che hanno impegnato il Governo a 
«ridurre al massimo gli accantonamenti del fondo speciale e, possibil­
mente, non prevederne affatto». 

In realtà non è stata certamente possibile l'adozione di una misura 
così radicale, per evidenti motivi (basti pensare al fondo per gli enti 
locali), ma va obiettivamente riconosciuto ed apprezzato lo sforzo 
rilevante compiuto in questo senso dal Governo. 

Il fondo speciale di parte corrente nella sua versione originaria, 
assomma nel suo complesso a 36.094 miliardi di lire per il 1992. Si tratta 
di un importo superiore di 13.500 miliardi di lire rispetto al fondo 
speciale di parte corrente a legislazione vigente nel testo della prima 
Nota di variazioni. 

Le voci di importo più rilevante afferiscono alle «disposizioni 
finanziarie per province, comuni e comunità montane» (con accantona­
mento pari a 24.213 miliardi per il 1991 e proiezioni pari rispettivamen­
te a 20.875 e 25.044 miliardi per il 1992 e 1993, queste ultime collegate 
per gli importi già visti al fondo negativo); all'ulteriore riduzione 
aggiuntiva degli oneri impropri gravanti sul costo del lavoro (1.150 
miliardi per il primo anno, 1.250 per il secondo e 1.350 per il terzo, 
quest'ultimo collegato al fondo negativo); ed infine al rimborso dei 
crediti d'imposta ed alla eliminazione della ritenuta sugli interessi dei 
conti interbancari. 

Quest'ultima voce di fondo positivo merita alcuni commenti. Come 
si è visto, essa, per la quota di 7.500 miliardi nel 1992 e 1993 e di 10.000 
miliardi nel 1994, viene tenuta «sotto la linea» dei saldi di bilancio e 
come tale non viene calcolata tra gli oneri da coprire a norma 
dell'articolo 11, comma 5, della legge n. 468 del 1978, nel testo 
modificato oggi vigente. In questa sede è necessario chiarire che delle 
appostazioni in questione non vengono considerate onerose solo le 
quote (nella misura indicata) che saranno coperte con titoli di Stato. La 
quota pari a 975 miliardi nel 1993 e a 1.500 miliardi nel 1994 è invece 
considerata fra gli oneri da coprire, proprio in quanto destinata a 
fronteggiare la spesa per interessi sull'emissione di titoli. L'ulteriore 
quota di 600 miliardi per ciascun anno riguarda invece la copertura 
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dell'abolizione della ritenuta d'acconto sugli interessi sui conti 
interbancari. Il collegamento con il fondo negativo (975 miliardi per il 
1994) dovrebbe riguardare una quota dell'accantonamento per interes­
si. Questi elementi sono ricostruibili dai documenti governativi ma non 
sono evidenti in questo disegno di legge. 

Il fondo speciale di conto capitale assomma invece, sempre per il 
1992 nella versione iniziale, a 7.704,4 miliardi, con una riduzione di 
4.591 miliardi rispetto al bilancio a legislazione vigente, come 
modificato dalla prima Nota di variazioni. 

Tra le voci più rilevanti sono da ricordare i 2.450 miliardi per il 
1992, nonché i 2.900 e 9.000 miliardi per gli altri due anni del triennio, 
per il rifinanziamento dell'intervento straordinario nel Mezzogiorno; i 
690 miliardi, per il 1992, 710 e 700 miliardi per gli altri due anni, relativi 
a partecipazione a banche e fondi; gli interventi a favore della giustizia 
(300, 330 e 350 miliardi); la cooperazione con i Paesi dell'Europa 
dell'Est (250 e 500 miliardi per i soli anni 1992 e 1993); gli incentivi per 
le piccole e medie imprese e l'artigianato (dotati di 620 e 670 miliardi 
solo per i primi due anni); gli interventi a favore delle regioni Calabria 
(con accantonamenti di 500 miliardi per il 1992 e di 1.000 miliardi per 
ciascuno dei restanti due anni), Sardegna (con 100, 200 e 300 miliardi) e 
Sicilia (con 200, 300 e 300 miliardi per il Fondo di solidarietà nazionale 
e 360, 600 e 950 miliardi per la ricostruzione delle zone colpite dal 
terremoto del dicembre 1990). 

I commi 3 e 4 dell'articolo 2 riguardano le quantificazioni di cui 
alla tabella C, relativa alle leggi di spesa a carattere permanente. 

L'insieme delle variazioni proposte al bilancio a legislazione vigente 
per il 1992 e per il triennio 1992-1994, a seguito delle determinazioni 
proposte nella tabella C inizialmente presentata ammonta a -2.381 
miliardi per il 1992; a +1.638 miliardi per il 1993 e a -3.930 miliardi per 
il 1994. 

Come di consueto, l'intervento di maggior rilievo riguarda il fondo 
sanitario nazionale di parte corrente (capitolo 5941 - Ministero del 
tesoro), che viene portato a 86.400 miliardi, con un aumento di 900 
miliardi rispetto alla previsione a legislazione vigente e di 13.609 
miliardi, pari ad un incremento del 18,7 per cento, rispetto al dato del 
1991; per il 1993 il Fondo è pari a 93.150 miliardi (+900 rispetto al dato 
a legislazione vigente) e per il 1994 è pari a 92.850 miliardi. 

II comma 5 riguarda i rifinanziamenti di cui alla tabella D, previsti 
per il 1992 inizialmente per 2.471 miliardi, mentre il comma 6 si 
riferisce alla tabella E, contenente le riduzioni di autorizzazioni di spesa 
disposte da leggi vigenti per (inizialmente) 2.110 miliardi nel 1992, 170 
miliardi nel 1993 e 200 miliardi nel 1994. 

I commi 7 e 8 fissano, mediante la tabella F, gli importi iscritti in 
bilancio relativamente alle leggi di spesa a carattere pluriennale e ne 
regolano la impegnabilità, operando una serie di rimodulazioni, che 
comportano un alleggerimento degli stanziamenti di competenza per il 
1992 nell'ordine di 13.661 miliardi nella versione iniziale. 

I commi da 9 a 11 dell'articolo 2 riguardano le risorse stanziate per 
il rinnovo dei contratti del pubblico impiego nel triennio 1991-1993. La 
determinazione degli stanziamenti si pone nel quadro degli indirizzi 
fissati dal Documento di programmazione economico-finanziaria; tale 
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Documento non prevede per il 1992 incrementi retributivi, tenuto 
conto dei notevoli benefici già conseguiti dal personale del pubblico 
impiego nella precedente tornata contrattuale conclusasi nel dicembre 
del 1990. 

Il comma 9 definisce gli stanziamenti per gli anni 1992, 1993 e 1994 
relativi al rinnovo contrattuale del personale della pubblica Ammini­
strazione, delle università, di alcuni enti di ricerca e del personale 
militare. Le risorse, pari a 2.000 miliardi nel primo anno, 5.300 miliardi 
e 7.300 miliardi nei due anni successivi, sono state fissate in riferimento 
ai tassi programmati di inflazione. 

Il comma 10 definisce l'importo complessivo massimo destinato al 
rinnovo dei contratti del pubblico impiego, nonché alle modifiche del 
trattamento economico del personale dipendente da pubbliche Ammini­
strazioni non comprese nel regime contrattuale. Tale importo comples­
sivo risulta dalla sommatoria degli stanziamenti di cui ai commi 9 e 11 
ed è inoltre comprensivo del meccanismo di indennità integrativa 
speciale di cui all'articolo 16 del decreto del Presidente della 
Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13, prorogato fino al 31 dicembre 
1991. 

Il comma 11 definisce le risorse necessarie per finanziare i rinnovi 
contrattuali da iscrivere nei bilanci delle regioni, delle unità sanitarie 
locali, degli enti locali e degli enti di ricerca; tali risorse sono da 
contenere entro il limite corrispondente alla differenza tra l'importo 
derivante dall'applicazione dei tassi programmati di inflazione alla spesa 
per retribuzioni del 1991 e quello relativo agli oneri per automatismi 
retributivi. 

La disposizione prevista nel comma 12 dell'articolo risolve 
definitivamente la questione delle pendenze finanziarie relative alla 
riliquidazione dei trattamenti pensionistici dei dirigenti statali collocati 
a riposo entro il 1° gennaio 1979, per conformarsi al disposto della 
sentenza n. 1 del 1991 della Corte costituzionale. Si ricorda che 
l'ammontare di 250 miliardi pevisto per ciascuno degli anni 1993 e 1994 
è aggiuntivo rispetto alle risorse contenute nella legge di assestamento 
del bilancio 1991, il quale è a sua volta finalizzato a coprire gli oneri 
relativi all'esercizio in corso. 

Il comma 13 dell'articolo 2 fissa in 5.000 miliardi il limite massimo 
delle garanzie per rischio di cambio che il Tesoro è autorizzato ad 
accordare nel corso del 1992. Si ricorda che le garanzie per il rischio di 
cambio riguardano le occorrenze in linea capitale sui prestiti esteri 
contratti in base alla legislazione vigente. 

Nel comma 1 dell'articolo 3 si definisce l'entità delle minori entrate 
per le imposte sul reddito delle persone fisiche per gli anni 1991, 1993 e 
1994, per un ammontare pari a 3.400 miliardi, 5.000 miliardi e 5.800 
miliardi, rispettivamente. Tale previsione è resa necessaria dall'introdu­
zione nell'ordinamento tributario del principio della neutralizzazione 
integrale della pressione fiscale non rispondente a incrementi reali di 
reddito, qualora il saggio di inflazione abbia superato nel periodo di 
riferimento il 2 per cento, e risponda ad una delle funzioni tipiche dello 
strumento della legge finanziaria. 

Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 30 settembre 
1991 rileva un saggio di inflazione (misurata dall'indice dei prezzi dal 
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consumo per le famiglie di operai ed impiegati riferito al periodo 1° 
settembre 1990-31 agosto 1991) pari al 6,5 per cento e dispone quindi il 
riallineamento degli scaglioni, i nuovi ammontari di detrazioni e i nuovi 
limiti di reddito previsti nel testo unico delle imposte sui redditi. Le 
minori entrate derivanti da dette correzioni corrispondono ai valori 
iscritti nel comma in esame. 

Il comma 2 dell'articolo 3 del disegno di legge in discussione rende 
permanenti le misure agevolative per l'edilizia abitativa, stabilendo 
tuttavia condizioni di accesso più restrittive. Le agevolazioni si 
applicano a condizione che nell'atto di acquisto il compratore dichiari, 
a pena di decadenza, di non possedere altro immobile destinato ad uso 
di abitazione nel territorio dello Stato (e non del comune, come era 
recentemente). Il minor gettito derivante dalla conferma delle agevola­
zioni è stimato, secondo le valutazioni del Governo, in 600 miliardi nel 
1992, 610 nel 1993 e 620 nel 1994. 

Il comma 3 dell'articolo 3 proroga al 31 dicembre 1992 l'applicazio­
ne delle aliquote INVIM nella misura massima prevista dalle disposizio­
ni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica n. 643 del 
1972, come successivamente modificato. 

Il comma 4 dell'articolo 3 mantiene invariata, fino al 31 dicembre 
1992, la misura dell'aliquota IVA pari al 9 per cento sugli spettacoli 
sportivi e conferma le attuali aliquote dell'imposta sugli spettacoli. 

Il comma 5 proroga alla stessa data l'egevolazione (pari al 25 per 
cento, per ogni giornata di attività) concernente l'abbuono di imposta a 
favore delle imprese esercenti le sale cinematografiche. La proroga 
delle disposizioni in esame, a commi 4 e 5, dovrebbe comportare, 
secondo le valutazioni del Governo, minori entrate per 380 miliardi nel 
1992. 

L'articolo 4 nei commi 1 e 2 prevede stanziamenti pari 4.760 
miliardi a favore del fondo nazionale per il ripiano dei disavanzi di 
esercizio delle aziende di trasporto pubbliche e private nelle regioni a 
statuto ordinario. Questo importo deve essere finanziato, per un 
ammontare pari a 531,7 miliardi, con una riduzione del fondo comune 
delle regioni e del fondo per il finanziamento dei programmi regionali 
di sviluppo. 

Il comma 3 dell'articolo 4 determina l'apporto statale in favore 
dell'ente Ferrovie dello Stato: per oneri di infrastrutture successivi al 31 
dicembre 1991 lo stanziamento previsto è pari a 1.500 miliardi; per 
contributi diretti al finanziamento degli investimenti e al riequilibrio di 
bilancio sono previsti oneri, pari a 650 miliardi per ciascuno degli anni 
1992 e 1993, diretti all 'ammortamento di mutui garantiti dallo Stato, 
fino ad un ammontare di 5.000 miliardi. Tale somma può essere 
destinata per 2.000 miliardi al finanziamento degli oneri per i rinnovi e i 
miglioramenti e per 3.000 miliardi all'attuazione del programma 
poliennale di investimenti. Per i mutui dell'ultimo periodo del comma 3 
è prevista la piena bancabilità. 

Il comma 4 dell'articolo 4 prevede stanziamenti pari a 1.850 
miliardi quali compensazioni spettanti all'ente Ferrovie dello Stato a 
copertura del disavanzo del fondo pensioni; autorizza inoltre l'ente 
Ferrovie dello Stato a procedere a compensazione tra poste debitorie 
verso lo Stato per trattamenti pensionistici e crediti IVA. Si ricorda che 
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il saldo negativo è essenzialmente determinato dallo squilibrato 
rapporto tra il numero dei ferrovieri in servizio e numero delle pensioni 
erogate; tale squilibrio è destinato a crescere in conseguenza delle 
politiche di ristrutturazione che l'ente deve sviluppare per il suo risa­
namento. 

Il comma 5 dell'articolo 4 sollecita l'ente Ferrovie dello Stato a 
provvedere al reperimento dei mezzi finanziari occorrenti per il ripiano 
delle perdite di esercizio e di gestione (ai sensi della legge n. 210 del 
1985) valutati in 3.000 miliardi nel secondo semestre di ciascun 
esercizio del triennio 1992-1994. Si prevede, corrispondentemente, un 
concorso a carico del bilancio dello Stato pari a 420 miliardi nel 1993, 
840 miliardi nel 1994 e 1.260 miliardi a decorrere dal 1995. 

Il comma 1 dell'articolo 5 conferma le quote variabili del fondo per 
i programmi regionali di sviluppo, per gli anni 1992 e 1993, nella misura 
di 137 miliardi e 310 miliardi rispettivamente, come già previsto 
nell'articolo 12 della legge n. 405 del 1990; il comma in esame 
quantifica inoltre di 287 miliardi la quota per l'anno 1994. Si ricorda 
che il fondo è costituito inoltre da una quota fissa pari a quella assegnata 
nell'anno 1990, ammontante a 893 miliardi. 

Il comma 2 dell'articolo 5 determina la riduzione all'I 1,678 per 
cento del gettito dell'imposta di fabbricazione sugli oli minerali, loro 
derivati e prodotti analoghi, ai fini della determinazione del fondo 
comune regionale. 

Il comma 3 dell'articolo 5 determina per l'esercizio 1992 tale fondo 
in 6.957 miliardi, con un incremento del 9,4 per cento rispetto all'anno 
precedente. 

Il comma 5 dell'articolo 5 conferma che restano acquisiti al 
bilancio dello Stato le entrate riscosse dall'INPS e dall'INAIL e il 
trasferimento alle regioni dei beni dei soppressi consorzi per la tutela 
della pesca e dell'Ente nazionale lavoratori, rimpatriati e profughi. 

Il comma 1 dell'articolo 6 determina l'importo dei trasferimenti 
dello Stato all'INPS per il concorso agli oneri della «gestione degli 
interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali», istituita 
con la legge di ristrutturazione dell'INPS, che sancisce il principio della 
separazione tra area assistenziale e area previdenziale. 

L'ammontare previsto è di 3.900 miliardi per il 1992, comprensivo 
dei 2.600 miliardi fìssati dall'articolo 13, comma 1, della legge 
finanziaria per il 1991; di tale ammontare, 1.192 miliardi sono destinati 
ad adeguare per il 1992 la quota-parte di mensilità delle pensioni 
erogate dalle gestioni previdenziali poste a carico dello Stato. 

Il contributo per il 1992 è quantificato in 20.729 miliardi e viene poi 
ripartito, nello stesso articolo 6, tra le diverse gestioni dell'INPS. I 
rimanenti 2.708 miliardi rappresentano gli stanziamenti predisposti per 
oneri derivati da agevolazioni contributive, trattamenti di famiglia, 
integrazioni salariali, pensionamenti anticipati, pensioni dei coltivatori 
diretti e categorie assimilate. 

Il comma 2 dell'articolo 6 fissa in 58.000 miliardi il tetto 
complessivo previsto per il 1992 per l'apporto dello Stato all'INPS a 
titolo di pagamenti di bilancio e di anticipazioni di tesoreria (queste 
ultime senza oneri di interessi). 
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Il comma 4 dell'articolo 6 dispone, a decorrere dal gennaio 1992 
l'incremento di 0,9 punti percentuali delle aliquote contributive 
attualmente a carico dei lavoratori dipendenti e dei lavoratori autonomi 
e relative all'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità e la vec­
chiaia. 

L'articolo 7 riguarda la norma di copertura, che è formulata 
mediante un'apposita tabella, secondo quanto previsto dalle risoluzioni 
parlamentari adottate a conclusione del dibattito sul Documento di 
programmazione economico-finanziaria 1992-1994 del luglio scorso. 

Al riguardo va ricordato quanto si è già avuto modo di sottolineare 
circa la esigenza che i disegni di legge collegati vengano approvati 
prima del disegno di legge finanziaria, perchè la legge finanziaria 
medesima possa essere considerata coperta ai sensi del comma 
dell'articolo 11 della legge n. 468 del 1978, come modificata dalla legge 
n. 362 del 1988, che a sua volta fa riferimento all'articolo 81, quarto 
comma, della Costituzione. 

La Commissione bilancio si è lungamente soffermata su questo 
aspetto della questione in sede di esame preliminare del disegno di 
legge finanziaria, al fine di formulare il proprio parere per il Presidente 
del Senato sulla ammissibilità del provvedimento, ammissibilità che è 
stata riconosciuta. 

Per quanto concerne i pareri delle Commissioni, ci si può limitare a 
richiamare il parere reso dai presidenti delle Giunte regionali, che è 
stato in buona parte assorbito nel parere formulato dalla Commissione 
bicamerale per le questioni regionali. Il parere, al di là del fatto che sia 
positivo o negativo, è preoccupato per le sottostime del fondo sanitario 
nazionale e per i problemi relativi ai trasporti; anche se ha forse un 
contenuto provocatorio, in quanto opera una rivendicazione di 
autonomia e quindi di riconoscimento delle competenze proprie delle 
regioni e delle conseguenti risorse finanziarie, competenze che invece, 
sulla base della manovra in atto (anche per scelte originate in periodi 
precedenti) non vengono riconosciute alle regioni stesse. 

È un calcolo che si può sicuramente discutere e rivedere, ma per il 
1992 le competenze e, quindi, i relativi stanziamenti che la «finanziaria» 
riferisce a Ministeri, e comunque ad amministrazioni centrali dello 
Stato, anziché alle Regioni, riguardano una cifra pari a 5.592 miliardi; su 
questo fosse una riflessione deve essere operata, perchè un diverso 
orientamento non comporterebbe oneri di natura finanziaria ma 
soltanto una scelta di politica istituzionale diversa. 

Il dibattito in Commissione è stato particolarmente ricco ed ha 
portato a numerose modifiche. 

Utilizzando una tecnica di copertura tale da far affluire sia dal 
bilancio sia dal provvedimento collegato (Atto Senato n. 3004) mezzi di 
copertura, è utile ricordare che le risorse utilizzate nel nuovo testo della 
«finanziaria», in aggiunta a quelle originariamente previste dal Governo, 
sono essenzialmente legate a tre emendamenti, di cui uno al bilancio, in 
materia di riduzione nel triennio degli stanziamenti relativi agli organi 
costituzionali, uno relativo all'aumento della giocata per il totocalcio e 
uno interno allo stesso disegno di legge finanziaria, in materia di 
definanziamento della SACE e di rimodulazione di spese. 
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Queste risorse sono state poi utilizzate per numerose finalità, come 
l'Artigiancassa, il commercio, gli interventi nel campo sociale, la scuola 
superiore, gli eventi sismici, l'autotrasporto, la fusione nucleare, la 
rimodulazione del titolo VIII della legge n. 219 del 1980, la metanizza­
zione del Centro-Nord, la ristrutturazione dell'Azienda tabacchi italiana 
(ATI), i passanti ferroviari, il terremoto del Belice, i consorzi delle 
piccole imprese e le imprese miste all'estero. 

L'operazione - le cui connessioni all'interno del complesso bilancio 
- legge finanziaria sono state chiarite nel corso del dibattito - è stata 
compiuta in maniera coerente con i vincoli del comma 6 dell'artìcolo 
11 (saldo netto da finanziare) e con un surplus di risorse di copertura 
per quanto concerne il comma 5 del medesimo articolo 11 (surplus che 
chiaramente non è utilizzabile per usi aggiuntivi, in quanto vincolato al 
rispetto del vincolo sul saldo netto da finanziare). 

È stata poi compiuta un'altra manovra, tale da attingere risorse per 
il 1992 da un emendamento relativo agli interessi sui fondi di dotazione 
delle Partecipazioni statali, di cui al disegno di legge collegato (Atto 
Senato n. 3004) e da un emendamento (utilizzato pro quota) al bilancio, 
per quanto concerne gli organi costituzionali, contestualmente incre­
mentando nel disegno di legge finanziaria lo stanziamento per i Paesi in 
via di sviluppo. Contemporaneamente, è stato creato un fondo negativo 
supplementare di 200 miliardi per il 1993 per coprire i maggiori oneri 
che in tale anno il predetto emendamento sui fondi di dotazione al 
disegno di legge ha finito con il creare. 

Sono stati poi approvati altri emendamenti, che hanno ricevuto il 
consenso sulla base di accordi emersi su singoli temi nel corso del­
l'esame. 

Per il quadro complessivo dei totali si rinvia alle corrispondenti 
tabelle, così come all'articolo 1 per i riflessi sui saldi differenziali. 

La discussione è apparsa fortemente caratterizzata da un impegno 
su singoli punti, quali quelli relativi alle risorse per quanto concerne il 
terremoto del 1980, al potenziamento degli interventi sociali - alle cui 
esigenze si è data una risposta limitata, ma realistica rispetto agli 
equilibri di bilancio - e alle esigenze della città di Venezia. Sicuramente 
rimane da approfondire il discorso, già dianzi richiamato nei suoi 
aspetti sistematici di copertura, della valutazione dell'ultimo anno del 
triennio considerato del fondo sanitario nazionale. 

Indubbiamente, la mole degli emendamenti presentati e l'importan­
za dei temi avrebbe potuto consigliare un esame in tempi meno ristretti, 
ma è pur vero che è stato altresì necessario rispettare i tempi previsti sia 
dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari sia, soprattutto, 
dal Regolamento del Senato: la discussione in Assemblea potrà quindi 
essere utile anche per meglio mettere a fuoco talune questioni. 

Concludo proponendo quindi l'approvazione del disegno di legge, 
con le modifiche accolte dalla Commissione, nella consapevolezza che 
non sono state disattese le più pressanti e ineludibili esigenze emerse 
nel corso del dibattito. 

CORTESE, relatore generale 
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SEZIONE PRIMA 

Stato di previsione dell'entrata (2944 - Tabella 1 e I-bis) 

ONOREVOLI SENATORI. - Con la Nota di variazioni, presentata il 30 
settembre 1991, contestualmente al disegno di legge finanziaria ed ai 
disegni di legge collegati, le entrate a legislazione vigente sono state 
ridotte di circa 2.000 miliardi rispetto alla previsione contenuta nel 
progetto di bilancio presentato a luglio. Tale riduzione è dovuta, 
sostanzialmente, ai riflessi di un andamento del gettito 1991 inferiore 
alle attese iniziali sia a causa di un andamento dell'economia peggiore 
del previsto, sia a causa dello scarso effetto di gettito del provvedimento 
sulle rivalutazioni e sui fondi in sospensione di imposta (nel 1991 circa 
1.400 miliardi contro gli 8.400 inizialmente previsti). Tenendo conto 
della Nota di variazioni, la previsione 1992 di entrate finali a legislazione 
vigente ammonta a 479.441 miliardi contro i 460.980 miliardi della 
previsione assestata emendata 1991. 

Entrate tributarie (Titolo I) 

Per quanto riguarda le entrate tributarie, la crescita rispetto alle 
previsioni assestate emendate 1991 è pari al 4,7 per cento: dai 380.690 
miliardi nel 1991 ai 398.620 miliardi del 1992. Si tratta di una previsione 
prudente, dato che il tasso di crescita del PIL nominale dovrebbe essere, 
nelle previsioni del Governo, superiore al 7 per cento; tuttavia, come 
avverte la stessa Nota preliminare allo stato di previsione dell'entrata, 
occorre tenere conto che nel 1991 si sono avuti gli effetti di diversi 
provvedimenti una tantum; se si tiene conto del gettito del provvedi­
mento sulle rivalutazioni (1.400 miliardi nell'assestamento emendato 
1991 e 800 miliardi nelle previsioni a legislazione vigente 1992), 
dell'INVIM straordinaria (5.000 miliardi nel 1991), dell'anticipo IVA 
(5.800 miliardi nel 1991) e di altre entrate straordinarie che hanno 
interessato il 1991 (circa 2.600 miliardi secondo le valutazioni fornite 
nella Nota preliminare), si ottiene un tasso di crescita delle entrate a 
legislazione vigente di poco inferiore al 9 per cento. 

Peraltro, la previsione a legislazione vigente 1992 non considera gli 
effetti della neutralizzazione del fiscal drag relativo all'IRPEF, che 
determinerà minori entrate per circa 3.400 miliardi nel 1992. Inoltre, la 
legislazione vigente comprende gli effetti dei provvedimenti ammini­
strativi che (in base alla legge n. 408 del 1990, art. 12) dovranno 
assicurare 6.890 miliardi di maggiori entrate nel 1992, mediante 
adeguamento delle imposte all'inflazione, modifica dei coefficienti 
presuntivi di reddito, e altro. Secondo le valutazioni del Governo i 
provvedimenti amministrativi già emanati danno un incremento di 
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gettito pari a 1.751 miliardi nel 1992 (tali maggiori entrate sono 
considerate nel bilancio a legislazione vigente nei capitoli relativi alle 
singole imposte); restano quindi da emanare provvedimenti ammini­
strativi in grado di assicurare entrate aggiuntive per 5.139 miliardi, 
provvisoriamente iscritte nei capitoli nn. 1034 e 1252. 

Naturalmente, la previsione a legislazione vigente (integrata con gli 
effetti della prima Nota di variazioni) non può tenere conto dei provve­
dimenti collegati e del disegno di legge finanziaria; nel complesso, 
considerando anche degli effetti di tali disegni di legge, la previsione di 
entrate tributarie salirebbe a 414.970 miliardi, con un incremento del 9 
per cento rispetto alle previsioni assestate emendate 1991. 

Tornando alle previsioni a legislazione vigente, la crescita più forte 
all'interno del titolo I, è assicurata dalla categoria delle imposte sul 
patrimonio e sul reddito che, aumentando di 17.652 miliardi (+8,5 per 
cento rispetto al 1991), spiegano la quasi totalità dell'incremento 
complessivo delle entrate tributarie (17.920 miliardi). All'interno della 
categoria, 1TRPEF crescerebbe del 9,6 per cento, sulla base di una 
ipotesi di incrementi dei redditi da lavoro dipendente compresi fra il 6 e 
il 7 per cento, ed incrementi degli altri redditi non inferiori alla crescita 
del PIL nell'anno precedente. Il gettito dell'IRPEG aumenterebbe di 
3.200 miliardi, in parte a causa dell'effetto positivo dell'entrata a regime 
della indeducibilità parziale dell'ILOR. 

Per quanto riguarda 1TLOR è attesa una riduzione di 1.720 miliardi, 
dovuta anche alla operatività della possibilità di compensazione tra 
IRPEF ed ILOR delle persone fisiche, ed IRPEG ed ILOR delle persone 
giuridiche. 

Le ritenute sui redditi di capitale dovrebbero aumentare del 7,4 per 
cento; l'incremento è dovuto quasi completamente alla ritenuta sugli 
interessi sui titoli di stato che passerebbe dai 12.327 miliardi del 1991 ai 
14.500 del 1992. 

Passando alle altre categorie, è da notare la riduzione di 1.386 
miliardi del gettito previsto dalle tasse e imposte sugli affari. Tale 
riduzione è dovuta, principalmente, all'entrata INVIM straordinaria 
(5.000 miliardi nel 1991), ed all'IVA che, nel 1991, ha risentito 
positivamente dell'anticipo per 5.800 miliardi, e della accelerazione 
della riscossione coattiva (3.370 miliardi nel 1991 e 2.000 miliardi nel 
1992). 

Entrate extra-tributarie (Titolo II) 

Nella previsione a legislazione vigente le entrate extra tributarie 
restano in pratica allo stesso livello del 1991 (74.146 miliardi nel 1992 
contro 73.151 miliardi nel 1991). Tale andamento è spiegato da due 
fattori: il fatto che la previsione assestata 1991 considera un importo di 
oltre 1.100 miliardi relativo a introiti che sono iscritti in bilancio nel 
corso dell'esercizio per essere riassegnati a capitoli di spesa; il fatto che 
nella previsione a legislazione vigente 1992 si tiene conto della 
riduzione dei contributi sanitari per 2.235 miliardi, derivante dal 
decreto-legge n. 18 del 1991 convertito, con modificazioni, nella legge 
n. 89 del 1991. Eliminando questi fattori le entrate extra tributarie 
crescerebbero di circa il 4,8 per cento tra il 1991 e il 1992. 
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Una parte rilevante delle entrate ricomprese nel titolo II registra 
operazioni che si compensano con la spesa a livello del bilancio o del 
settore statale; ha invece natura di entrata effettiva quella relativa ai 
contributi sanitari. Tale entrata, che spiega quasi il 70 per cento del 
complesso delle entrate extra tributarie, è prevista aumentare, a 
legislazione vigente, del 3,9 per cento rispetto al 1991; se si tiene conto 
del già accennato fattore di disomogeneità connesso alla riduzione 
permanente delle aliquote (decreto-legge n. 18 del 1991), il tasso di 
crescita previsto sale al 7,7 per cento circa. 

Alienazione ed ammortamenti dei beni patrimoniali e riscossione di 
crediti (Titolo III) 

Per quanto riguarda il titolo III si prevede un incremento di 336 
miliardi dovuto alle entrate derivanti dalla vendita dei beni dello Stato, 
che rappresentano circa il 90 per cento delle entrate dell'intero titolo 
III, e dovrebbero aumentare dai 5.608 miliardi delle previsioni 1991 
assestate ai 6.008 miliardi delle previsioni 1992 a legislazione vigente. 

Progetto di bilancio pluriennale a legislazione vigente e bilancio program­
matico 

È opportuna un'ultima notazione sulle previsioni per il triennio 
1992-1994. 

Per quanto riguarda la legislazione vigente, le previsioni pluriennali 
implicano una crescita delle entrate tributarie piuttosto contenuta ed 
inferiore alla crescita del PIL; infatti nel triennio 1992-1994 le entrate 
tributarie crescono, a legislazione vigente, di poco più del 19 per cento 
(più precisamente l'incremento tra il 1991 e il 1994 è pari al 19,33 per 
cento per le entrate tributarie ed al 18 per cento per il complesso delle 
entrate finali) contro una crescita del PIL che dovrebbe raggiungere, 
secondo le previsioni programmatiche del Governo, il 24,05 per cento 
tra il 1991 ed il 1994: si avrebbe quindi un'elasticità delle entrate 
tributarie rispetto al PIL intorno a 0,8; anche tenendo conto del 
carattere straordinario di una parte delle entrate del 1991, tale elasticità 
resterebbe comunque inferiore all'unità. 

Una situazione diversa si ha invece nel bilancio di competenza 
programmatico nel quale le entrate tributarie crescono del 9 per cento 
in ognuno degli anni del triennio, contro tassi di crescita del PIL stimati 
intorno al 7,5 per cento. Se si tiene conto dell'incidenza delle entrate 
straordinarie nel 1991 e nel 1992 si vede che le previsioni del bilancio 
programmatico implicano interventi sufficienti ad assicurare sia 
un'elasticità rispetto al PIL superiore all'unità (circa 1,2), sia (in 
particolare negli ultimi due anni del triennio) la sostituzione delle 
entrate una tantum. 

Con queste considerazioni, il relatore raccomanda all'Assemblea 
l'approvazione della tabella dell'entrata. 

PUTIGNANO, relatore 
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SEZIONE SECONDA 

Stato di previsione del Ministero del bilancio 
e della programmazione economica (2944 - Tabella 4) 

e parti corrispondenti del disegno di legge n. 3003 

1. Lo stato di previsione del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica per l'anno finanziario 1992 presenta una 
spesa complessiva per lire 5.008.362.200 di cui: lire 50.422,8 milioni per 
la parte corrente e lire 4.957.939,4 milioni per il conto capitale. 

Rispetto all'anno 1991 (bilancio assestato: totale lire 5.956.635,5 
milioni di cui lire 52.603,2 milioni per la parte corrente e lire 5.907.032,3 
per il conto capitale) si registra una diminuzione di milioni 951.273,3, dei 
quali 2.180,4 per la parte corrente e 949.092 per il conto capitale. 

Tale diminuzione è dovuta essenzialmente alle variazioni in più o in 
meno prodotte dall'incidenza di leggi preesistenti, da intervenuti 
provvedimenti legislativi e da oneri inderogabili e, solo per la parte 
corrente, anche da scelte gestionali (+279 milioni) o da trasferimento di 
somme al Ministero del tesoro (- 1.559,5 milioni). 

La relativa modestia della riduzione della spesa corrente rispetto a 
quella in conto capitale deve essere peraltro, commisurata al preponde­
rante peso di quest'ultima sull'ammontare complessivo dello stato di 
previsione del Ministero. 

2. Una consistente riduzione risulta anche in ordine ai residui 
passivi che, da miliardi 2.769,513 al 1° gennaio 1991, sono valutati in 
miliardi 479,999 al 1° gennaio 1992. In pratica, si dimezzano (da 10.039 
a 5.648 milioni) per la parte corrente e scendono a meno di un quinto 
(da 2.769.513 a 479.999 milioni) per il conto capitale; il che dimostra 
che lodevole tendenza ad accelerare i ritmi di spesa nonché la volontà 
di ridurre considerevolmente i residui passivi. 

Tendenza e volontà che si ricavano anche dal fatto che la massa 
spendibile per il 1992 appare quasi esclusivamente determinata dalla 
competenza per una percentuale che si aggira intorno al 90 per cento. 

3. Passando all'analisi della composizione delle spese correnti e di 
quelle in conto capitale e delle relative variazioni rispetto all'anno 
finanziario precedente, si osserva quanto segue: 

Spese correnti 

A) Sull'ammontare complessivo di milioni 50.422,8 le spese per il 
personale in attività di servizio sono pari a 21.832,5 milioni. La nota 
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preliminare mette in evidenza una diminuzione del 5,9 per cento, anche 
se non fornisce alcuna informazione sulle cause della stessa. 

Dall'allegato 3 si ricava una consistenza numerica del personale 
dipendente del Ministero di 396 posti in base alle tabelle organiche e 
314 posti coperti al 1° gennaio 1991. 

Nella tabella, riprodotta nel contesto della nota preliminare, detta 
consistenza risulta, invece, di 403 posti. Quale dei tre dati è quello 
giusto? Come si spiega la differenza fra posti coperti e posti in tabella 
organica (diciassette posti in più nella carriera del personale dirigente e 
novantanove in meno nelle qualifiche funzionali)? 

B) Nella categoria IV - Acquisto di beni e servizi - vari capitoli 
riguardano la spesa per il personale esterno al Ministero del bilancio e 
della programmazione economica: capitolo 1135, personale assunto 
con contratto a tempo determinato per incarichi speciali (1.400 
milioni); capitolo 1136, personale comandato (1.300 milioni); capitolo 
1139, spese per il funzionamento compensi gettoni di presenza, 
indennità di missione, rimborso spese di trasporto ai membri estranei al 
Ministero di consigli, comitati e commissioni (400 milioni); capitolo 
1143, compensi per incarichi speciali ad esperti estranei all'Amministra­
zione dello Stato (600 milioni); capitolo 1148, indennità e rimborso 
spese di trasporto per missioni all'interno e all'estero al personale 
estraneo alla pubblica amministrazione incaricato di studi e ai docenti 
universitari incaricati di studi (per memoria); capitolo 1151, compensi 
agli esperti a tempo determinato per le esigenze del Nucleo di 
valutazione degli investimenti pubblici (50 milioni). 

L'entità complessiva della spesa iscritta ai suddetti capitoli e il 
contributo certamente ragguardevole assicurato dal personale in 
questione alla operatività del Ministero meriterebbero una serie di 
elementi informativi in ordine alla consistenza numerica dei soggetti 
impegnati, ai criteri di reclutamento e di remunerazione nominativa 
degli stessi, alla specifica utilizzazione ed alle ragioni di indispensabilità 
delle loro prestazioni. 

C) Al capitolo 1025 sono iscritte la retribuzione ai membri del 
Nucleo di valutazione degli investimenti pubblici e le indennità ai 
membri del Nucleo ispettivo ed agli assistenti del Nucleo di valutazione 
(5.475 milioni, ai quali si aggiungono 180 milioni per missioni nel 
territorio nazionale e all'estero, di cui al capitolo 1026). Senza nulla 
togliere al merito di un lavoro così altamente qualificato come quello 
svolto dal suddetto personale, sarebbe tuttavia interessante conoscere la 
consistenza numerica, la natura del rapporto giuridico e l'inquadramen­
to dello stesso nell'ambito del Nucleo nonché l'evoluzione dell'impiego 
di quest'ultimo, che, come si ricava dalla relazione sull'attività per 
l'anno 1991, sembra impegnato ormai quasi prevalentemente nella 
verifica e valutazione di piani e programmi. 

D) Alla categoria V - Trasferimenti - figurano i contributi all'ISPE 
(capitolo 1353: 10.000 milioni), all'ISCO (capitolo 1354: 10.000 milioni) 
e al CIRIEC (capitolo 1355: 150 milioni). Nella nota preliminare si 
rinvia ai conti consuntivi relativi all'esercizio 1990. Non essendo 
pervenuti tali consuntivi, non è possibile una valutazione diretta ed 
approfondita dell'attività svolta e dei risultati ottenuti da tali istituti. 
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Conto capitale 

E) Anche se - come si è già indicato - l'ammontare finale delle 
decurtazioni ammonta complessivamente a 949.000 milioni, vale la 
pena di rilevare la forte consistenza, nei «trasferimenti», di quelle in 
conto residui (- 2.195 miliardi) e di quelle di cassa (- 2.023 miliardi), e, 
nella categoria delle «somme non attribuibili», quelle di competenza 
(- 854 miliardi) e quelle di cassa (- 934 miliardi). 

Nei trasferimenti, le riduzioni più importanti riguardano il Fondo 
sanitario nazionale (- 1.649 miliardi in conto residui e - 1.549 miliardi 
in conto cassa) e la somma da versare alla Cassa depositi e prestiti per il 
finanziamento di progetti immediatamente eseguibili di rilevante 
interesse nazionale (- 158 miliardi in conto residui, - 251,9 miliardi di 
competenza e -410,4 di cassa). (Quest'ultima posta, peraltro, è iscritta 
«per memoria» nella previsione per il 1992. Anche nella previsione per 
il 1991 risultava iscritta «per memoria» e poi si è assestata sugli importi 
anzidetti!) 

Nella categoria delle somme non attribuibili, la riduzione più 
elevata riguarda il Fondo per la ricostruzione nei territori colpiti dal 
terremoto del novembre 1980 e febbraio 1981 (-1.100 miliardi sia per 
la competenza che per la cassa). 

F) Il Fondo per il finanziamento dei programmi regionali di 
sviluppo (capitolo 7081) reca una previsione di 171 miliardi di residui 
(contro i 244 del 1991), di 1.098,7 miliardi per la competenza (contro 
1.335,4) e di 1.100 per la cassa (contro 1.408). La dimostrazione 
dell'onere (e quindi, si può immaginare, della diminuzione della 
previsione rispetto all'esercizio precedente) viene fornita nell'allegato 
5. Si rileva così che, tranne che per la quota fissa (893 miliardi) e per la 
quota variabile (137 miliardi), si tratta di importi, per lo più modesti, 
incrementati da varie vecchie leggi di intervento in agricoltura (alcune 
delle quali in applicazione di direttive CEE) e da una legge del 1982, la 
n. 828, che riguarda il completamento dell'opera di ricostruzione delle 
zone della regione Friuli-Venezia Giulia colpite dal terremoto del 1976 e 
delle zone terremotate della regione Marche. 

Poiché l'allegato 5 consiste in una mera elencazione di dati, sarebbe 
auspicabile una esauriente informazione di merito sia con riferimento 
all'evidente allungamento dei tempi nell'applicazione delle suddette 
leggi sia - e soprattutto - con riferimento all'impiego del Fondo in 
questione, ai criteri di ripartizione delle risorse, al controllo dei risultati 
ed alla integrazione dei finanziamenti di tale Fondo nel contesto dei 
trasferimenti complessivi a favore delle regioni. 

G) In ordine al Fondo per il risanamento e la ricostruzione dei 
territori colpiti dal terremoto del novembre 1980 e febbraio 1981 
(capitolo 7500), viene presentata una variazione, già indicata più sopra, 
di 1.100 miliardi. Sicché, contro la previsione di 2.500 miliardi per il 
1991, la previsione per il 1992 risulta di 1.400 miliardi. 

La variazione, che la nota in calce alla tabella riferisce per 500 
miliardi alla legge finanziaria 1987 e per 600 miliardi alla legge 
finanziaria 1988, non trova nella nota preliminare alcuna esplicita 



Atti parlamentari - XLVII - Nn. 2944-2944-bis e 3003-A 

X LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

motivazione, che pure sarebbe necessaria, anche in considerazione 
della tuttora non risolta questione del rifinanziamento della legge n. 219 
del 1981. 

H) Nei capitoli 7090, 7507 e 7510 si fa riferimento al finanziamento 
dei «progetti immediatamente eseguibili per interventi di rilevante 
interesse economico». Nel primo dei tre, la posta è iscritta «per 
memoria». (Più sopra si è già rilevato come, anche per il precedente 
esercizio, l'iscrizione per memoria non abbia impedito che, in sede di 
assestamento, fossero attribuiti determinati importi). Nel capitolo 7507 
la somma da ripartire è stata soppressa. Nel capitolo 7510 la somma di 
300 miliardi, iscritta per la competenza e per la cassa, viene destinata a 
«sopperire ai minori finanziamenti decisi dalla Banca europea per gli in­
vestimenti». 

Una informativa sui progetti in questione e sulle cause dei minori 
finanziamenti da parte della BEI sembrerebbe utile ed opportuna. 

4. Ritengo altresì di dover richiamare l'attenzione sulle variazioni 
che la legge finanziaria per il 1992 potrebbe apportare su taluni capitoli 
della Tabella 4 concernente lo stato di previsione del Ministero del 
bilancio e della programmazione economica. 

5. Il dibattito in Commissione è stato particolarmente ricco. Sono 
stati messi in luce numerosi punti, tra cui la necessità di tener conto 
delle osservazioni della Corte dei conti sull'organico del Ministero, 
l'identità e il ruolo stesso di tutta la struttura, il mancato riordino dei 
Comitati interministeriali, l'indisponibilità dei bilanci negli ultimi anni 
dell'ISPE e dell'ISCO, il funzionamento degli accordi di programma e le 
destinazioni del fondo FIO. 

La questione più importante su cui si è appuntata l'attenzione della 
Commissione ha riguardato tuttavia la riduzione di 1.100 miliardi per 
quanto concerne il capitolo 7500, relativo agli interventi di ricostruzio­
ne a seguito del terremoto del 1980. Probabilmente, poiché la materia è 
oggetto di deliberazione in sede di esame del disegno di legge 
finanziaria, la relativa discussione sarà ripresa in tale sede. 

Sempre nel corso del dibattito in Commissione, sono stati poi 
esaminati e respinti due emendamenti dei senatori Crocetta e Libertini, 
volti, il primo, a ridurre la competenza e la cassa del capitolo 1004 e, il 
secondo, a spostare fondi tra i capitoli 7081 e 7510. 

Concludo, sulla base delle valutazioni espresse, proponendo 
l'approvazione dello stato di previsione del Ministero del bilancio e 
della programmazione economica. 

TAGLIAMONTE, relatore 
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SEZIONE TERZA 

Stato di previsione del Ministero delle Partecipazioni Statali 
(2944 - Tabella 18) 

e parti corrispondenti del disegno di legge n. 3003 

L'incremento delle spese rispetto al bilancio 1991 è di quasi 700 
milioni, rispetto a 13.051 milioni, e presenta esclusivamente spese di 
parte corrente. L'unica osservazione da ripetere è l'assenza di fondi per 
poter seguire le operazioni di collocamento sul mercato, le dismissioni, 
le alienazioni. In altri paesi - credo opportuno che ciò avvenga anche in 
Italia - viene nominata una banca di investimento o una società di 
consulenza sia da parte dello Stato - in questo caso il Ministero delle 
partecipazioni statali - sia da parte dell'impresa, società o corporation 
che viene alienata. 

Ci sono dei fondi relativamente modesti per consulenze ma credo 
che per dare autorevolezza e per rendere indiscutibili, per quel che è 
possibile in questo campo, la determinazione dei prezzi e le procedure, 
sarebbe importante seguire la pratica internazionale dell'assistenza da 
parte di un soggetto di grande reputazione ogni qual volta si procede a 
una politica attiva del patrimonio, a una alienazione, o un collocamento 
sul mercato. Le discussioni che negli anni passati si sono avute sulla 
determinazione dei prezzi e sulle procedure seguite, forse, se qualcuno 
di questi soggetti avesse assistito il Ministero, avrebbero avuto meno 
pretesti per sorgere. 

Per quanto riguarda il resto dei documenti contabili, nella tabella D 
della legge finanziaria relativa ai rifinanziamenti si aggiungono 50 
miliardi per un piano di risanamento della siderurgia e 10 miliardi per i 
fondi di dotazione degli enti di gestione, in particolare nel settore ter­
male. 

Invece, sono collocati nel bilancio del Ministero del tesoro 2.244 
miliardi per le operazioni decise negli anni passati e costruite con una 
tecnica che aveva trovato in questa Commissione qualche dubbio, cioè 
attraverso l'assunzione da parte dello Stato del servizio del debito, 
interessi più ammortamento: un indebitamento delle partecipazioni che 
nei bilanci degli enti non viene registrato. Questo forse non è 
contabilmente corretto e il servizio di questi debiti in passato veniva 
addossato integralmente al Tesoro. 

Ricordo che lo scorso anno questi fondi furono ridotti di 1.500 
miliardi. Quest'anno si è operato con una minore riduzione di 256 
miliardi, di cui circa 170 relativi ad operazioni del 1985 per una quota 
relativa all'ENI e 70 miliardi per un finanziamento fatto con questa 
tecnica sulla base della legge finanziaria del 1986. Quindi, rispetto a 
2.500 miliardi previsti nel bilancio a legislazione invariata, nella tabella 
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del Ministero del tesoro risultano finanziamenti per 2.244 miliardi. Non 
è stato possibile un accertamento, ma è da ritenere che in questa cifra 
siano compresi 400 miliardi per la legge n. 42 del 1991 approvata con 
fatica e con contrasti in Commissione bilancio. 

È da ricordare anche che allora non si erano consolidate le 
tradizioni di «giurisprudenza» nella nostra Commissione in materia di 
articolo 81 della Costituzione e furono avanzati solo dei rilievi, ma non 
fu posto un problema formale di copertura di questa legge, che prevede 
per i primi tre anni il carico degli interessi, mentre successivamente c'è 
un periodo di «grazia» di tre anni e gli ammortamenti cominciano a 
decorrere al di là del periodo triennale entro cui la legge n. 468 impone 
il controllo della copertura. La Corte dei conti ha sollevato il problema 
alla Corte costituzionale ed è opportuno che quest'ultima abbia deciso 
nel senso di accogliere il ricorso dell'organo di controllo contabile 
avendo anche di recente ripetuto la sentenza n. 1 del 1976, secondo cui 
la copertura è sufficiente nel primo anno, senza accorgersi delle novità 
legislative in materia, il che faceva emergere un problema di 
aggiornamento e di attenzione in ordine alle tecniche di copertura che 
la Corte dei conti, il Presidente della Repubblica e il lavoro delle 
Commissioni bilancio hanno impostato. 

Quanto ad una più attiva politica patrimoniale, è da registrare che i 
fondi sono rilevanti, anche se ridotti rispetto a quelli che hanno 
caratterizzato soprattutto i primi anni '80, quando essi erano nell'ordine 
di 400 miliardi l'anno, e sono oggi a fronte di un ammortamento dei 
debiti. Quando è stata approvata la legge n. 42 si è avuta assicurazione 
dal Ministro del tempo che altre leggi di finanziamento di fondi di 
dotazione non sarebbero state presentate per il periodo del piano 
poliennale vigente, cioè fino al 1993. 

L'attenzione della CEE è diventata più severa e si ritiene che una 
quota di aiuti possa essere compresa nei fondi di dotazione e che, 
quindi, si ricada sotto il divieto degli aiuti in situazioni diverse da quelle 
della politica regionale. 

Considerate le condizioni del bilancio dello Stato per tutto il 
periodo fino al 1997, sembra assai problematica la possibilità di fornire 
aumenti dei fondi di dotazione al sistema delle imprese pubbliche. 
Sarebbe dunque opportuno stabilire il principio che la sottoscrizione di 
capitale da parte delle società capogruppo, e quindi i fondi di dotazione 
per permettere alle stesse e agli enti di sottoscrivere il capitale, sia 
limitata alle operazioni che sono presentate al mercato con prospetti e 
per le quali si chiede il concorso del mercato. Sarebbe un modo per 
superare le obiezioni sollevate dalla concorrenza e dal commissario 
Brittan: sarebbe difficile sollevare infatti obiezioni circa l'esistenza di 
una componente di aiuto nell'ambito di una politica di continuazione 
del sostegno finanziario dato alle Partecipazioni. 

Circa la valutazione della possibilità di collocare gli enti sul mercato, 
nel «libro bianco» del Ministero del tesoro si fa cenno soltanto ali'ENI. 
È evidente che la situazione finanziaria degli altri enti, ma soprattutto il 
loro carattere di conglomerato, potrebbe significare l'impossibilità di 
ricavare dal mercato una cifra pari alla somma degli addendi, per 
attestarsi su ,una cifra inferiore. L'unico ente che effettivamente 
presenta un insieme di attività sufficientemente omogenee è l'ENI. 

4 
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Pertanto, in una legge di accompagnamento si potrebbe anche 
esaminare l'opportunità di preparare questa operazione di messa sul 
mercato dell'ENI: esso non è ancora società per azioni e non è ancora 
tenuto, nella trasformazione del fondo di dotazione in capitale sociale, a 
pagare un dividendo. Non esistono strumenti giuridici perchè questo av­
venga. 

Tuttavia, per il principio dei tre esercizi «inutili» che permettono la 
distribuzione dei dividendi (un aspetto importante per il mercato), 
sarebbe utile che si caricasse un 15 per cento come interessi sul fondo 
di dotazione, quel fondo di 8.000 miliardi che è stato versato in momenti 
diversi. Questa è stata una tecnica largamente utilizzata per le 
nazionalizzazioni inglesi negli anni '60 e '70: veniva stabilito un tasso di 
interesse che le public corporations erano obbligate a pagare qualora vi 
fossero degli utili. Caricare un migliaio di miliardi sul fondo di 
dotazione dell'ENI, come «catecumenato» alla sua messa sul mercato, 
sarebbe un fatto piuttosto importante. 

Nell'ENI c'è stata una grande discussione per quanto riguarda la 
rendita mineraria. Peraltro, certe condizioni di facilitazione finanziaria 
inducono gli enti ad un minore controllo della politica degli 
investimenti e quindi credo che anche dal punto di vista di quei due 
anni in cui l'ente dovrà prepararsi ad affrontare il mercato dei capitali, 
una operazione di questo tipo potrebbe risultare molto opportuna. 

Ma ci sono altri problemi: vi è un forte flusso di utili per le aziende 
energetiche del gruppo, che vengono però compensati da perdite 
nell'ordine dei 600-700 miliardi nell'ultimo bilancio. Per tutte le grandi 
imprese italiane si è verificato che i dati allegati ai bilanci degli enti per 
il 1990 tendono a peggiorare nel 1991. Poche migliaia di dipendenti 
determinano molte centinaia di miliardi di perdite; ogni 100 miliardi di 
perdite si perde una capitalizzazione in Borsa per almeno 800-1.200 
miliardi, tale questione non riguarda soltanto l'ENI, ma anche PEFIM e 
la nostra stessa presenza attraverso le Partecipazioni statali nell'ambito 
della trasformazione dei minerali non ferrosi. 

Quello dei minerali non ferrosi è un mercato che diventa sempre 
più difficile. Avremo la presenza di paesi dell'Est europeo sia nella 
siderurgia che nel campo dell'alluminio, dello zinco, del rame e del 
piombo. Vi sono scorte strategiche di natura militare che potranno 
essere ridotte, ma si tratta di un settore che presenterà situazioni 
sempre più insoddisfacenti. 

In questo momento la Samina, che appartiene al gruppo ENI, 
presenta margini lordi negativi, perdite per 200 miliardi nel bilancio, 
nonostante che sia stato azzerato il capitale, che non vi siano 
ammortamenti e che i debiti delle gestioni passate siano stati addossati 
alla capogruppo. 

I paesi che non hanno una disponibilità di energia elettrica prodotta 
dai propri impianti, che non hanno un costo di 2 o 3 lire per 
chilowattore ma di 40 o 50 lire per chilowattore, difficilmente potranno 
avere una presenza industriale importante in questo settore, che la 
mitologia dell'intervento pubblico definisce strategico. Alcuni di questi 
prodotti vengono esportati a costi superiori a quelli del minerale 
importato: dunque esportiamo con un valore aggiunto negativo. 
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Ci sono problemi di localizzazione regionale molto drammatici, 
senza contare il problema generale del costo della produzione delle 
società che fanno capo all'EFIM, che dal punto di vista della correttezza 
negli investimenti nazionali difficilmente si giustificano. 

Discorsi analoghi valgono per un settore che è stato largamente 
oggetto di discussione in tutto quest'anno, quello della cantieristica, 
dove la valutazione del costo complessivo non deve essere fatta 
semplicemente sulle perdite per l'IRI ma anche aggiungendo i 
contributi del Ministero della marina mercantile. Non quest'anno, ma 
negli anni passati la politica industriale si è sviluppata in termini di 
quantità di mezzi messi a disposizione del bilancio dello Stato e non è 
stata condotta dal Ministero dell'industria, ma dal Ministero della 
marina mercantile. 

Le tre leggi di intervento del ministero della Marina mercantile 
contenevano una mole di interventi superiore rispetto agli interventi 
industriali realizzati attraverso il bilancio del ministero dell'Industria. Si 
può anche ricordare che nella citata legge n. 42 si era imposto (la legge 
è stata approvata all'inizio del 1991 e quindi non sono ancora disponibili 
i primi bilanci) che nel bilancio della capogruppo fossero indicati non 
solo - come è ovvio - i fondi di dotazione ed i relativi impieghi, ma 
anche tutti i contributi dello Stato, da qualunque fonte venissero, quindi 
anche quelli relativi alle leggi settoriali di intervento. Questo è 
importante perchè, per fare l'esempio di un caso relativamente 
marginale, le partecipazioni statali sono dei clienti significativi del 
Dipartimento per la cooperazione, mentre (tranne tempi più recenti in 
cui vi è stato un certo attivismo) in passato erano completamente 
assenti come clienti della Banca mondiale e delle banche regionali di 
sviluppo. Attualmente pare che vi siano crediti per circa 70 miliardi 
della Banca mondiale, mentre ammontano a molte centinaia di miliardi 
i crediti concessi dal Dipartimento. 

Quanto ho detto potrebbe rappresentare la spia di una fuga dal 
confronto competitivo, dalla concorrenza, preferendo gli enti (come 
accade per i contadini che preferiscono le facilitazioni regionali a quelle 
europee) rimanere a livello nazionale, limitare la presenza sul mercato 
internazionale e anche nei paesi in via di sviluppo, pur se il 
finanziamento da parte delle istituzioni internazionali ha certamente un 
maggior significato di prestigio per le aziende. 

Quanto ad alcune considerazioni critiche, si discute molto sulla 
stampa circa le scelte del personale delle Partecipazioni statali. Si ha 
l'impressione, al di là della polemica giornalistica dell'attribuzione della 
denominazione o affiliazione politica dei dirigenti, di una qualche 
perdita di autorevolezza. Si può ad esempio far presente che nell'ENI, 
che è soprattutto un'impresa energetica, tre dei cinque membri del 
Comitato provengono dall'interno della struttura, eppure non vi è alcun 
dirigente che abbia una tradizione nell'ENI, cioè che abbia costruito la 
sua vita lavorativa nell'ambito delle imprese energetiche dell'ENI 
stesso, quelle cioè che rendono 3.000 miliardi all'istituto contro le 
migliaia di perdite delle altre imprese. Vi è stato un sistema di deleghe 
che ha trasformato uno statuto che di fatto era interpretato come 
presidenziale, con una concentrazione appunto di potere nelle mani del 
Presidente. Per la prima volta il sistema delle deleghe interne è stato 
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rivisto ed è rimasto al Comitato un ammontare di deleghe che, in certi 
momenti di transizione, come ad esempio quello rappresentato dalla 
preparazione per andare sul mercato, richiederebbe una maggiore unità 
di comando. 

È certo che, rispetto alle aziende del mondo privato, le normali 
tensioni tra i dirigenti si caricano di affiliazioni politiche. Vi è forse una 
ricerca da parte dei dirigenti di una legittimazione, che magari non 
viene neanche richiesta dai partiti, o almeno non sempre; alcune volte 
comunque è questo il modo in cui la lotta professionale si svolge e 
credo che questo faccia perdere in qualche misura la concentrazione 
rispetto ai risultati. 

In secondo luogo, rispetto ad anni lontani, si ha l'impressione di 
una perdita di capacità di condotta e di gestione finanziaria. Vorrei fra 
tutti citare il caso del gruppo di aziende del settore telefonico. Ad 
esempio, la «Concomb-Telecom» è quotata in borsa esattamente allo 
stesso prezzo della STET. Questa a sua volta è quotata ad un prezzo che è 
meno di un quarto della quotazione della «British Telecom», la cui 
privatizzazione ha «fruttato» circa 49.000 miliardi per la vendita e 
renderà ancora 25.000 miliardi per la successiva immissione sul mer­
cato. 

Ora, la STET vale 11.000 miliardi: siamo in un rapporto di 1 a 4; tre 
attività della STET (la SEAT, l'Italtel e i telefoni cellulari, che non sono 
costituiti in società ma che avrebbero potuto esserlo) valgono più della 
STET stessa. È chiaro allora che una politica che avesse immesso sul 
mercato queste tre società, il cui valore è di 10.000 miliardi, in una 
quota del 20-30 per cento, avrebbe evidenziato la presenza di valori 
nell'ambito del bilancio dello Stato che raddoppiano quello della 
società. La telefonia di base è in questa situazione. Il perchè la STET sia 
quotata in modo così depresso rappresenta uno dei misteri della nostra 
realtà. 

La regolamentazione pubblica in materia è certamente irrazionale. 
La politica tariffaria risponde alle esigenze che non sono quelle 
dell'economicità di questo settore. Se avessimo una regolamentazione 
fissa per cui le tariffe aumentassero dell'inflazione meno il 2 o il 3 per 
cento, e si avesse però stabilità, con la contemporanea eliminazione 
dell'impressione che la vicenda delle nomine della società possa 
determinare ritardi nella politica tariffaria, tutto ciò rappresenterebbe 
un elemento di valorizzazione delle azioni. 

Siamo di fronte ad una società che investe 11 miliardi l'anno e 
autofinanzia il 90 per cento degli investimenti. Quella della STET è una 
storia di successo, però il risultato è che, se oggi aumentassimo il 
collocamento sul mercato, di fatto svenderemmo la proprietà pub­
blica. 

In relazione a questo problema della politica attiva, è dunque 
necessario valutare molto attentamente quali sono le condizioni per la 
valorizzazione. Una certa tendenza giuridica del mondo politico a 
considerare che il controllo di una società venga esercitato con il 51 per 
cento, quando normalmente lo si può esercitare con il 30 o il 40 per 
cento, purché la società sia distribuita nel pubblico, ha conseguenze 
non irrilevanti sulla valutazione delle aziende. Credo che la presenza 
della pubblica Amministrazione in posizione di controllo giuridico 
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comporti, secondo standard di valutazione che normalmente si fanno a 
livello di borse internazionali, almeno il 30 per cento di sconto. 
Pertanto, quando si parla delle preoccupazioni di non favorire 
eccessivamente gli azionisti, uno degli aspetti importanti è quello di 
valutare le conseguenze di talune regolamentazioni che non traggono 
dalla pratica finanziaria la loro ragion d'essere (il controllo può essere 
esercitato in altro modo), ma che vengono dal mercato lette in maniera 
negativa. Vi sono anche le cosiddette golden shares, che permettono di 
tenere il controllo dell'assemblea straordinaria e il controllo di alcuni 
amministratori noti in campo internazionale che non consentono sconti 
perchè vi è l'abitudine a non considerarli. 

In realtà, abbiamo dei seri problemi che riguardano vari settori. 
Recentemente abbiamo constatato, in base a notizie giornalistiche 
situazioni che non appaiono corrette dal punto di vista civile, 
amministrativo e forse anche penale per quanto riguarda nuove attività 
(mi riferisco all'Italsanità). 

Ricordando le precedenti discussioni, è molto importante la presa 
di posizione del Presidente della Repubblica relativamente all'obbligo 
per i concessionari di usare gli stessi strumenti giuridici della 
amministrazione concedente. In sostanza, quanto ci sono delle 
concessioni, il concessionario dovrebbe usare tecniche di scelta 
competitiva di appalto dei subconcessionari. Se, nella confusione 
dell'amministrazione italiana, le attività del settore costruzioni, del 
general contractor, dell'IRI possono aver risolto alcuni problemi, esse 
hanno lasciato alle spalle una industria delle costruzioni nel nostro 
paese frammentata, nell'ambito della quale i soggetti hanno dimensioni 
di un terzo rispetto a quelli spagnoli, tedeschi o francesi. Una 
determinata tecnica di gestione che lasci quote concordate o di fatto 
alla cooperativa, alle grandi industrie e alle imprese locali può essere 
una tecnica che appare equa a chi deve gestire il potere, ma non lo è 
certamente sul piano del mercato della selezione naturale, se volete del 
darwinismo del mercato. L'effetto inoltre è anche quello di creare una 
certa debolezza nel nostro settore, che forse dopo il 1993 potrà risultare 
più seria. L'augurio quindi è che, ancora prima della definitiva 
approvazione della norma in questione il settore dell'Italtecne si attrezzi 
per scegliere le imprese operative attraverso delle gare. Forse sulla 
Italtecne ci sono molte incertezze e molte preoccupazioni. L'attività di 
general contractor in genere si sviluppa attraverso i grandi lavori 
meccanici, in campo energetico e in campo ferroviario. La collocazione 
di società insieme ad altre società può lasciare qualche dubbio. 

Il dibattito in Commissione è stato particolarmente ricco e vivace. È 
da accogliere l'impostazione circa l'opportunità che si distinguano i 
Ministeri di regolamentazione e di programmazione dai Ministeri che 
avranno il controllo della posizione dello Stato come azionista. Sarebbe, 
infatti, preoccupante confondere le due funzioni. 

In secondo luogo, è stato opportuno un richiamo all'esperienza 
delle Partecipazioni statali. È proprio in relazione a tale esperienza che 
dove essere introdotto un nuovo inizio nella vita delle partecipazioni. 
negli anni '50 esse sono state delle compagnie pubbliche nel senso 
anglosassone della parola: v'era un management responsabile e v'erano 
acquisizioni di capitale mediante ricorso al mercato. Fondi di dotazione 
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- pare - non ne sono stati erogati negli anni '50. Come è stato 
sottolineato nel dibattito, anche se il punto è controverso il problema è 
quello di sapere se vi sono dei gruppi privati. Al relatore sembra che 
l'orientamento giusto sia quello di andare al pubblico, non privatizzare: 
vale a dire offrire agli italiani, che hanno un milione e mezzo di miliardi 
di titoli a reddito fisso, delle aziende governate da personale che agisce e 
che viene scelto attraverso meccanismi di cooptazione interna, e la 
possibilità di effettuare investimenti. 

La nostra Borsa è sottorappresentata nei portafogli degli stranieri e 
un portafoglio ottimale richiederebbe una presenza dei titoli italiani 
doppia rispetto all'attuale percentuale dell'1,4 per cento. La ragione è 
che essa si registra soltanto in due titoli, le Assicurazioni Generali e la 
Fiat, che fluttuano, mentre il rischio-paese si associa ai rischi di un 
particolare settore. Mettere un mercato, presso il pubblico, società 
come l'ENI, l'Enel e UNA significa allargare il campo di scelta degli 
investitori italiani e stranieri con titoli che abbiano un largo flottante. 

Vi è un notevole pessimismo da parte di vari colleghi della 
Commissione, circa il nostro mercato, che non ha ragion d'essere nel 
momento in cui siano state date le giuste organizzazioni. Si vede infatti 
che i titoli di Stato che vengono negoziati ogni giorno hanno la stessa 
proporzione che si registra sul mercato di Tokyo o di Francoforte, per 
cui l'I,5 per cento dell'intero ammontare dei titoli di Stato passa di 
mano ogni giorno. 

Sempre nel corso dell'esame sono stati poi respinti cinque 
emendamenti dei senatori Crocetta e Libertini, volti a ridurre e in 
qualche caso sopprimere sia la categoria relativa all'acquisto di beni e 
servizi di parte corrente, sia altri capitoli in conto capitale. 

Concludo, sulla base delle valutazioni espresse, proponendo 
l'approvazione dello stato di previsione del Ministero delle partecipa­
zioni statali. 

ANDREATTA, relatore 
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PARERI 





Atti parlamentari - LVII - Nn. 2944-2944-bis e 3003-A 

X LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

PARERE DELLA GIUNTA 
PER GLI AFFARI DELLE COMUNITÀ EUROPEE 

(ESTENSORE ROSATI) 

16 ottobre 1991 

Nell'esaminare i disegni di legge in titolo, la Giunta non rinviene 
temi di merito e spunti specifici che rendano necessaria una 
puntualizzazione dal punto di vista della congruità europea delle singole 
misure. E tuttavia proprio la premessa delle scelte sottoposte dal 
Governo al Parlamento esige un riscontro che non può non essere di 
carattere politico globale. La premessa da cui muove il Governo è infatti 
che il risanamento dell'economia italiana ed, in particolare, della 
finanza pubblica sono condizione necessaria perchè l'Italia possa -
come si usa dire - rimanere in Europa, cioè continuare ad essere 
partecipe del processo di costruzione dell'unità economica e politica tra 
i dodici paesi che in tale impresa sono impegnati. 

Sotto questo profilo due interrogativi sembrano legittimi; il primo 
riguarda la fondatezza della domanda di risanamento che l'Europa 
rivolge all'Italia, mentre il secondo attiene alla risposta italiana. In 
sintesi: quello proposto è un vero risanamento? 

Al primo quesito occorre rispondere che la domanda europea è 
fondata ed esige una risposta coerente da parte italiana. Essa rinvia, 
peraltro, ad un aggiornamento dei fini della Comunità europea per 
definirne il ruolo nella realtà mondiale tanto radicalmente trasformata 
dal tempo dei Trattati di Roma. Di qui l'invito al Governo italiano ad 
attivare un'iniziativa che, a partire dalla discussione sul Trattato 
dell'Unione, metta a fuoco alcune scelte immediate come l'utilizzazione 
coordinata a fini di sviluppo delle risorse ricavate dalla riduzione della 
pressione militare sui bilanci degli Stati. 

La risposta italiana, intenzionalmente diretta a reagire in modo 
congruo alla domanda europea, presenta nelle misure connesse alla 
sanità, alla previdenza, alle privatizzazioni motivi di perplessità che si 
propongono, in modo. esemplificativo, come stimoli alla ulteriore 
riflessione in direzione di correzioni che abbiano una più marcata 
efficacia strutturale: capaci, cioè, di invertire o bloccare le tendenze 
espansive piuttosto che limitarne temporaneamente gli effetti. 

Si deve in ogni caso dare atto della difficoltà oggettiva della 
manovra di allineamento italiana la quale interviene, da un lato, su un 
livello di spesa pubblica che è più basso della media europea e, 
dall'altro, su un livello di prelievo fiscale che è più alto della media in 
questione. Una situazione che è frutto di pregresse insufficienze e che di 
per sé non giustifica richieste di dilazioni o sconti di pedaggio, ma che 
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oggettivamente riporta all'attenzione sulla natura politica della costru­
zione comunitaria. È indubbio, infatti, che una manovra compiuta entro 
margini tanto ristretti apre interrogativi di consenso sociale e politico 
tali da richiedere che sia tenuta ferma, anche nelle discussioni 
comunitarie, una pregiudiziale democratica di intensità tale da 
rappresentare in ogni passaggio il denominatore comune della 
costruzione europea. 

Il bilancio dello Stato non espone una apposita Tabella dedicata alle 
spese che sono previste con riferimento, diretto o indiretto, agli affari 
comunitari. È auspicabile che una presentazione aggregata dei flussi 
attinenti alla materia comunitaria venga in futuro predisposta come una 
delle necessarie chiavi di lettura di un documento contabile sempre più 
decisamente condizionato da una volontà europea. Ricomporre in una 
Tabella riassuntiva i frammenti di stanziamento che figurano nei singoli 
stati di previsione dei Dicasteri consentirebbe finalmente una visione 
omogenea e completa dei dati relativi alla partecipazione dell'Italia al 
processo di integrazione europea. 

L'analisi dei flussi viene per ora limitata ai Dicasteri direttamente 
interessati: Presidenza del Consiglio, Ministero degli affari esteri, 
Ministero del tesoro. 

Circa la Presidenza del Consiglio (Tabella I/A), la rubrica n. 8 è 
relativa al Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunita­
rie. Per il 1992 è assegnata al Dipartimento la somma di 6 miliardi 
262.500 lire, con una diminuzione di 2 miliardi rispetto al 1991. Va 
notato, peraltro, che con l'approvazione della legge sulla Presidenza del 
Consiglio, le spese generali dei Dipartimenti, prima riferite ai Ministri 
senza portafoglio, vengono cumulate in quelle della stessa Presidenza. 

Alla Presidenza del Consiglio fanno pure capo gli stanziamenti 
relativi ai Piani integrati mediterranei (PIM) previsti, come contributi 
per spese di programmi e progetti nella misura di 1.300 miliardi per i tre 
esercizi 1992, 1993 e 1994. La Giunta ritiene che le risorse iscritte per gli 
esercizi in questione debbano essere equamente ripartite fra tutte le 
regioni interessate e che per quanto si riferisce ai PIM delle regioni 
meridionali il finanziamento a carico della legge n. 64 del 1986 debba 
essere aggiuntivo fino a copertura del totale della spesa pubblica nazio­
nale. 

Al riguardo si auspica che abbiano seguito i rilievi avanzati dalla 
Giunta nella propria relazione in argomento presentata il 3 luglio 1991 
(Doc. XVI n. 15) ed altresì dalla Corte dei conti nella decisione e 
relazione sul rendiconto generale dello Stato per l'esercizio finanziario 
1990 circa ritardi e disfunzioni da parte italiana che, sommati a 
restrizioni da parte comunitaria, hanno portato a perdite di intervento o 
a distorsione dei loro effetti rispetto alle finalità istituzionali di 
riequilibrio territoriale ed economico. 

Per quanto concerne il Ministero del tesoro (Tabella 2), nel relativo 
stato di previsione sono iscritti gli stanziamenti per il finanziamento del 
bilancio delle Comunità europee, nella misura complessiva di 15.300 
miliardi di lire, con un aumento rispetto al 1991, anno in cui la cifra 
ammontava a circa 13 mila miliardi. Per il 1992 il totale si forma con 
4000 miliardi per prelievi agricoli, dazi doganali, contributi zucchero -
un capitolo che aumenta di ben 2700 miliardi -; 8600 miliardi di risorse 
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proprie provenienti dall'IVA (in diminuzione di 200 miliardi) e per 4000 
miliardi con un aumento di 1000 miliardi alla voce risorse complemen­
tari basate sul Prodotto nazionale lordo. 

La Tabella 6 del Ministero degli affari esteri illustra anche gli oneri 
relativi alla partecipazione alle attività di organismi come l'Unione 
dell'Europa occidentale ed il Consiglio d'Europa. Sono, ovviamente, 
cancellati i 5 miliardi e mezzo stanziati lo scorso anno per le spese della 
Presidenza italiana del Consiglio delle Comunità. 

Non è possibile, invece, desumere dallo stato di previsione del 
Ministero degli esteri l'entità delle risorse che esso assorbe per 
contribuire alla elaborazione del diritto comunitario anche attraverso i 
collegamenti a vario titolo dell'Italia con le strutture comunitarie. 

I capitoli riguardanti le Rappresentanze permanenti contengono, 
infatti, dati globali di finanziamento senza specificazioni relative alla 
Rappresentanza permanente dell'Italia presso le Comunità europee. 
Tali dati sarebbero assai utili per poter valutare l'ammontare complessi­
vo delle risorse, da aggiungere a quelle destinate al Dipartimento per le 
Politiche comunitarie, che l'Italia destina a finalità europee. 

Con le considerazioni ed osservazioni che precedono la Giunta 
esprime parere favorevole, per quanto di competenza, sui disegni di 
legge in titolo. 
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PARERE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE 
PER LE QUESTIONI REGIONALI 

(ESTENSORE BARBERA) 

16 ottobre 1991 

La Commissione parlamentare per le questioni regionali, 

premesso che: 
a) l'obiettivo del contenimento del fabbisogno del bilancio 

dello Stato deve essere condiviso come limite che si impone alla finanza 
di tutti i soggetti che attingono risorse da quel bilancio e che deve essere 
garantita la riduzione del fabbisogno primario al livello fissato dalla 
legge finanziaria e dal Documento di programmazione economico-
finanziaria per il triennio 1992-1994 e, in particolar modo, che anche la 
finanza regionale è chiamata a concorrere al raggiungimento di questo 
obiettivo, 

b) il concorso delle regioni, tuttavia, deve essere richiesto ed 
ottenuto sulla base del rispetto sostanziale della responsabilità che 
compete a questo livello di governo e che la manovra di bilancio deve 
essere decisa ed attuata nel rispetto delle norme positive che 
disciplinano il concorso delle regioni nella definizione degli obiettivi di 
politica economica e degli strumenti di bilancio, 

e) il richiamo alla responsabilità istituzionale e finanziaria 
delle regioni deve potersi fondare su scelte che esse hanno concorso a 
determinare, o che esse hanno definito autonomamente, 

osserva che sia sul piano formale, sia più ancora su quello 
sostanziale, la manovra di bilancio all'esame - per quanto di 
competenza di questa Commissione - è ispirata prevalentemente 
dall'obiettivo di imporre talune restrizioni di spesa alle regioni 
attraverso il taglio consistente dei trasferimenti senza prefigurare quel 
corredo di innovazioni legislative che trasferiscono alle regioni la 
responsabilità delle scelte e della gestione nei settori in crisi e per i quali 
si verificano costantemente dei consistenti deficit di spesa rispetto alle 
somme che vengono stanziate in sede di previsione. 

In particolar modo, la Commissione osserva che, malgrado 
l'avvio della riforma della finanza regionale, che era stata preannunciata 
con le innovazioni introdotte dalla legge n. 158 del 1990, ancora una 
volta il problema viene eluso e si è preferito procedere ad una serie di 
tagli e di condizionamenti di spesa, senza che le regioni possano 
incidere sulle cause che determinano la spesa stessa; 

inoltre, la Commissione deve prendere atto che malgrado 
funzioni da tempo la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
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le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano e sebbene 
quest'anno sia stato rispettato formalmente l'obbligo della consultazio­
ne delle regioni in questa sede sul complesso della manovra di bilancio, 
di fatto le regioni sono state escluse dal processo di definizione degli 
interventi e sono ora poste di fronte a decisioni prese in sede centrale, 
senza che esse possano minimamente influire sul contenuto dei 
provvedimenti che ne sono scaturiti. 

La Commissione, sulla base di queste considerazioni di carattere 
generale, e premesso che la manovra si colloca nella scia del 
Documento di programmazione economico-finanziaria per il triennio 
1992-1994, sul quale questa Commissione si è espressa negativamente, 
esprime parere contrario sui disegni di legge S. 2944, S. 2944-fois e 
S. 3003, e ribadisce in particolare la propria contrarietà ai provvedimen­
ti in esame per le seguenti motivazioni specifiche: 

a) la determinazione del Fondo comune regionale viene fissata 
ancora una volta con riferimento al tasso di inflazione programmata, 
mentre le regioni devono far fronte con queste somme all'aumento 
dell'inflazione reale senza poter disporre di entrate proprie dalle quali 
attingere risorse; in particolar modo la Commissione ritiene incongrua 
la previsione che esclude le regioni dagli adeguamenti del Fondo in 
relazione ai maggiori oneri per il personale che si determineranno con 
il rinnovo del contratto degli enti locali e con quello del settore dei 
trasporti; si tratta di una mera finzione contabile che, come è successo 
per il passato, dovrà trovare soluzione attraverso una successiva 
sanatoria dei disavanzi, dato che le regioni - specie quelle a statuto 
ordinario - non dispongono che del 5 per cento dei loro bilanci come 
somme libere da vincoli di destinazione; 

b) la quantificazione del Fondo sanitario nazionale resta ancora 
una volta il punto di maggiore contrasto e di maggiore difficoltà per la 
finanza regionale; malgrado le riduzioni imposte alle regioni a statuto 
speciale e la quasi totale sparizione del Fondo sanitario per spese in 
conto capitale, anche nella manovra in esame sembra che la soluzione 
ai problemi del settore possa essere trovata ancora una volta nella 
sottostima della spesa sanitaria per il 1992 e per gli esercizi successivi. 
Si riproduce ancora una volta lo schema criticato da tutti negli anni 
precedenti e ribadito ripetutamente nei pareri già resi da questa 
Commissione: la sottostima dà luogo ad enormi disavanzi che bloccano 
il funzionamento del sistema sanitario nell'ultimo trimestre dell'anno 
ed avviano la contesa circa la responsabilità e l'accollo dei disavanzi. 
Tenendo conto dell'ultimo aggiustamento delle previsioni effettuato 
dalla Ragioneria generale dello Stato, resta ancora da computare la 
differenza di 5.840 miliardi di lire tra il disavanzo previsto dallo Stato e 
quello previsto dalle regioni per la spesa 1991. In questa situazione i 
provvedimenti in esame fissano la spesa sanitaria per il 1992 ad un 
livello inferiore a quello stimato per il 1991. 

e) malgrado vi fosse una specifica previsione in proposito nella 
legge n. 158 del 1990, non è stato realizzato l'accorpamento dei vari 
fondi settoriali in conto capitale nel Fondo per gli ulteriori programmi 
di sviluppo. In questo modo non si è dato corso all'adeguamento 
effettivamente previsto per questo fondo e, al contempo, si continua a 
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vincolare la spesa delle regioni alle decisioni che vengono assunte nelle 
varie sedi ministeriali, che conservano nella maggiore parte dei settori 
la prerogativa di indicare in dettaglio la finalizzazione e la destinazione 
della spesa in sede locale. A questo si aggiunge che nei settori più 
importanti delle competenze regionali si conferma anche in questo 
bilancio l'attribuzione ai ministeri ed organi centrali di somme che 
spetterebbero alle regioni. Giova ripetere in proposito la critica ai 
finanziamenti che sono assegnati al Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste per somme pari e in taluni casi superiori a quelle destinate alle 
regioni che hanno competenza sostanzialmente esclusiva per gli 
interventi in questo settore. Ma situazioni analoghe si riscontrano nel 
campo dei lavori pubblici, in specie con l'intervento della Protezione 
civile nelle opere di ricostruzione, e nel settore della difesa del suolo e 
dell'ambiente, nei quali i finanziamenti sono destinati prevalentemente 
agli interventi dei rispettivi ministeri; 

d) vanno segnalate in particolar modo le riduzioni operate nel 
settore dell'agricoltura con la mancata approvazione del nuovo piano, 
in sostituzione di quello che era stato finanziato con la legge n. 752 del 
1976 e lo slittamento all'esercizio 1993 di 2.085 miliardi di lire che 
erano già stati stanziati per il 1992, e la scomparsa del fondo per gli 
investimenti nel settore dei trasporti, che non è certo compensata 
dall'incremento previsto per il fondo di parte corrente, la cui sottostima 
ha dato luogo a disavanzi registrati negli anni precedenti e che sono stati 
accollati agli enti locali e alle regioni ben sapendo che tali enti sono 
nell'impossibilità pratica di farvi fronte; 

e) nei confronti delle regioni a statuto speciale, va segnalato 
inoltre la ulteriore e drastica riduzione del Fondo nazionale di 
solidarietà per la Sicilia, che per l'esercizio 1991 era stata giustificata 
con la previsione di maggiori trasferimenti che sarebbero derivati a 
quella regione con la risoluzione - nel corso del 1991 - del contenzioso 
relativo all'adeguamento della finanza della regione alle norme del 1971 
sulla riforma della finanza regionale, incremento che non è stato ancora 
effettuato. Una considerazione analoga può essere fatta per la legge sul 
piano di rinascita previsto dallo statuto della regione Sardegna. Mentre 
permangono le difficoltà per una rapida approvazione del provvedimen­
to in esame alla Camera, i finanziamenti vengono ridotti e contenuti di 
anno in anno, tradendo in questo modo lo spirito e gli obiettivi di quella 
norma costituzionale che assicura la solidarietà dello Stato ad una 
regione obiettivamente svantaggiata. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TESTO DEL GOVERNO 

Art. 1. 

(Stato di previsione dell'entrata) 

1. Sono autorizzati l'accertamento e la 
riscossione, secondo le leggi in vigore, 
delle imposte e delle tasse di ogni specie e il 
versamento nelle casse dello Stato delle 
somme e dei proventi dovuti per. l'anno 
finanziario 1992, giusta l'annesso stato di 
previsione per l'entrata (Tabella n. 1). 

2. È altresì autorizzata l'emanazione dei 
provvedimenti necessari per rendere esecu­
tivi i ruoli delle imposte dirette pertinenti il 
medesimo anno. 

3. In relazione all'acquisizione delle en­
trate derivanti dalla emanazione dei pro­
grammati provvedimenti amministrativi, il 
Ministro del tesoro è autorizzato a provve­
dere, con propri decreti, alla ripartizione 
tra i pertinenti capitoli dello stato di 
previsione dell'entrata per l'anno 1992 
delle somme iscritte nei capitoli 1034 e 
1252 del medesimo stato di previsione. 

Art. 2. 

(Stato di previsione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri 

e disposizioni relative) 

1. Sono autorizzati l'impegno e il paga­
mento delle spese della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e degli organi dipen­
denti, per l'anno finanziario 1992, in con­
formità dell'annesso stato di previsione 
(Tabella n. I/A). 

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alla riparti-

DISEGNO DI LEGGE 

TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 
COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI RECATE 

DALLA NOTA DI VARIAZIONI 

Art. 1. 

(Stato di previsione dell'entrata) 

Identico (per le variazioni alla tabella 
n. 1, v. nota a pag. 105). 

Art. 2. 

(Stato di previsione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri 

e disposizioni relative) 

Identico (per le variazioni alla tabella 
n. I/A, v. nota a pag. 105). 

5 



Atti parlamentari - 2 - Nn. 2944-2944-bis e 3003-A 

X LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo del Governo) 

zione delle somme iscritte al capitolo 1272 
dello stato, di previsione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri per l'anno finan­
ziario 1992. 

3. Il Ministro del tesoro è, altresì, 
autorizzato ad apportare, con propri de­
creti, variazioni compensative in termini 
di competenza, di cassa e in conto residui, 
nello stato di previsione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri per l 'anno 
finanziario 1992, ai fini dell'attuazione 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, concer­
nente disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consi­
glio dei ministri. 

4. Le somme dovute dagli istituti di 
credito ai sensi dell'articolo 33 della legge 5 
agosto 1981, n. 416, sono versate al capitolo 
3689 dello stato di previsione dell'entrata 
per essere correlativamente iscritte, in 
termini di competenza e cassa, con decreti 
del Ministro del tesoro, al capitolo 7422 
dello stato di previsione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri. 

5. Il Ministro del tesoro, su proposta del 
Ministro per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno, è autorizzato a provvedere, 
con propri decreti, alla ripartizione delle 
somme iscritte al capitolo 1680 dello stato 
di previsione della Presidenza del Consiglio 
dei ministri per l'anno finanziario 1992. 

6. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, in termini di 
competenza, di cassa e in conto residui, le 
variazioni compensative di bilancio occor­
renti per l'attuazione dell'articolo 127 del 
testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309. 

7. Ai fini della destinazione delle risorse 
definite dal piano di risanamento del­
l'Adriatico di cui all'articolo 8, comma 1, 
del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
luglio 1991, n. 195, il Ministro del tesoro è 
autorizzato a ripartire, con propri decreti, 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione 
comprendente le modificazioni recate dal­
la Nota di variazioni) 
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tra le Amministrazioni interessate, lo stan­
ziamento iscritto per competenza e cassa al 
capitolo 7370 dello stato di previsione della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 

8. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, sullo stanzia­
mento iscritto al capitolo 7653 dello stato 
di previsione della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, variazioni compensative di 
bilancio, ai fini dell'attuazione della legge 
15 dicembre 1990, n. 396. 

9. Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
ripartire, con propri decreti, tra le Ammini­
strazioni interessate, le somme iscritte al 
capitolo 2770 dello stato di previsione della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 

Art. 3. 

(Stato di previsione del Ministero del tesoro 
e disposizioni relative) 

1. Sono autorizzati l'impegno e il paga­
mento delle spese del Ministero del tesoro, 
per l'anno finanziario 1992, in conformità 
dell'annesso stato di previsione (Tabella 
n.2). 

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
concedere, anche in quote mensili, all'Am­
ministrazione delle poste e delle telecomu­
nicazioni anticipazioni, a copertura del disa­
vanzo di gestione per l'anno 1992, fino al­
l'importo massimo di lire 1.666.534.860.000. 

3. Le anticipazioni di cui al comma 2 
saranno corrisposte nelle forme, alle condi­
zioni e con le modalità che verranno 
stabilite con apposita convenzione da ap­
provarsi con decreto del Ministro del 
tesoro, di concerto con il Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. 

4. Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
corrispondere, per il periodo 1° gennaio 
1992-31 agosto 1992, mensilmente, un dodi­
cesimo dell'importo complessivo di cui al 
comma 2, anche nelle more del perfeziona­
mento della convenzione di cui al com­
ma 3. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione 
comprendente le modificazioni recate dal­
la Nota di variazioni) 

Art. 3. 

(Stato di previsione del Ministero del tesoro 
e disposizioni relative) 

1. Identico (per le variazioni alla tabella 
n. 2, v. nota a pag. 105). 

2. Identico. 

3. Identico. 

4. Identico. 
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5. Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
ripartire, con propri decreti, fra gli stati di 
previsione delle varie amministrazioni sta­
tali i fondi iscritti, per competenza e cassa, 
ai capitoli 6682, 6683, 6685, 6741, 6771, 
6772, 6857, 6858, 6862, 6864, 6868, 6869, 
6875, 6877, 8908, 9007, 9008 e 9010 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l'anno finanziario 1992. Il Ministro del 
tesoro è, altresì, autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, ai bilanci delle aziende 
autonome le variazioni connesse con le 
ripartizioni di cui al presente comma. 

6. Il Ministro del tesoro, su proposta del 
Ministro degli affari esteri, è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi­
mento, ad appositi capitoli, anche di nuova 
istituzione, degli stati di previsione dei 
Ministeri interessati, per l'anno finanziario 
1992, degli stanziamenti iscritti, per compe­
tenza e cassa, al capitolo 9005 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro. 

7. Il Ministro del tesoro, sentiti i Mini­
stri dei trasporti e della difesa, è autorizza­
to a provvedere, con propri decreti, al 
trasferimento ad appositi capitoli, anche 
di nuova istituzione, dello stato di previ­
sione del Ministero della difesa, per l'an­
no finanziario 1992, dello stanziamento 
iscritto, per competenza e cassa, al capito­
lo 4641 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro, in relazione all'effet­
tivo fabbisogno dipendente dal trasferi­
mento dal predetto Ministero della difesa 
all'Azienda autonoma di assistenza al volo 
per il traffico aereo generale delle funzio­
ni previste dagli articoli 3 e 4 del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 marzo 
1981, n. 145. 

8. L'importo massimo di emissione di 
titoli pubblici, in Italia e all'estero, al netto 
di quelli da rimborsare, è stabilito in lire 
167.600 miliardi. 

9. Il limite degli impegni assumibili dalla 
Sezione speciale per l'assicurazione del 
credito all'esportazione (SACE) per la ga-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione 
comprendente le modificazioni recate dal­
la Nota di variazioni) 

5. Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
ripartire, con propri decreti, fra gli stati di 
previsione delle varie amministrazioni sta­
tali i fondi iscritti, per competenza e cassa, 
ai capitoli 6682, 6683, 6684, 6741, 6771, 
6772, 6773, 6857, 6862, 6864, 6868, 6869, 
6875, 6877, 8908, 9007, 9008 e 9010 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l'anno finanziario 1992. Il Ministro del 
tesoro è, altresì, autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, ai bilanci delle aziende 
autonome le variazioni connesse con le 
ripartizioni di cui al presente comma. 

6. Identico. 

7. Identico. 

8. Identico. 

9. Identico. 
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ranzia di durata sino a ventiquattro mesi, di 
cui all'articolo 17, lettera a), della legge 24 
maggio 1977, n. 227, è fissato, per l'anno 
finanziario 1992, in lire 18.000 miliardi. 

10. Il limite degli impegni assumibili 
dalla predetta SACE per la garanzia di 
durata superiore ai ventiquattro mesi di cui 
all'articolo 17, lettera b), della citata legge 
24 maggio 1977, n. 227, e successive modi­
ficazioni, è fissato, per l'anno finanziario 
1992, in lire 12.000 miliardi. 

11. Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi­
mento delle somme occorrenti per l'effet­
tuazione delle elezioni politiche, ammini­
strative, del Parlamento europeo e per 
l'attuazione dei referendum, dai fondi iscrit­
ti, per competenza e cassa, al capitolo 6853 
dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno finanziario 1992 a capito­
li, anche di nuova istituzione, degli stati di 
previsione del medesimo Ministero del 
tesoro e dei Ministeri delle finanze, di 
grazia e giustizia, degli affari esteri e 
dell'interno per lo stesso anno finanziario, 
concernenti competenze ai componenti i 
seggi elettorali, nomine e notifiche dei 
presidenti di seggio, compensi per lavoro 
straordinario, compensi agli estranei al­
l'Amministrazione, missioni, premi, inden­
nità e competenze varie alle Forze di 
polizia, trasferte e trasporto delle Forze di 
polizia, rimborsi per facilitazioni di viaggio 
agli elettori, spese di ufficio, spese telegrafi­
che e telefoniche, fornitura di carta e 
stampa di schede, manutenzione ed acqui­
sto di materiale elettorale, servizio automo­
bilistico ed altre esigenze derivanti dall'ef­
fettuazione delle predette consultazioni 
elettorali. 

12. Il Ministro del tesoro, di concerto 
con i Ministri interessati, è autorizzato a 
provvedere: 

a) alla ripartizione del fondo di lire 
17.219.482.000 iscritto al capitolo 5728 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l'anno finanziario 1992 in applicazione 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione 
comprendente le modificazioni recate dal­
la Nota di variazioni) 

10. Identico. 

11. Identico. 

12. Identico. 
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dell'articolo 56 della legge 27 dicembre 1953, 
n. 968, sulla concessione di indennizzi e 
contributi per danni di guerra, modificata 
dalla legge 31 luglio 1954, n. 607, fra le 
diverse categorie di interventi, distintamente 
per indennizzi e contributi, in relazione 
anche alle forme di pagamento stabilite 
dall'articolo 31 della legge medesima; 

b) alla determinazione dell'importo 
eventualmente da trasferire ad altri Dicaste­
ri, per l'applicazione dell'ultimo comma 
dell'articolo 73 della citata legge 27 dicem­
bre 1953, n. 968. 

13. In corrispondenza dei provvedimenti 
di cui al comma 12 è data facoltà al 
Ministro del tesoro di introdurre in bilan­
cio, con propri decreti, le occorrenti varia­
zioni alle dotazioni di competenza e cassa 
dei capitoli interessati. 

14. Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi­
mento, agli appositi capitoli dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per 
l'anno finanziario 1992, dei fondi iscritti, 
per competenza e cassa, ai capitoli 6805 e 
9540 del medesimo stato di previsione per 
gii oneri relativi alle operazioni di ricorso 
al mercato. 

15. Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
trasferire, con propri decreti, i fondi iscritti 
al predetto capitolo 6805 ai capitoli concer­
nenti interessi sui certificati speciali di 
credito del tesoro, in relazione al maggior 
onere derivante dalla determinazione del 
tasso di interesse dei predetti certificati 
speciali di credito del tesoro, nonché ai 
pertinenti capitoli di bilancio in relazione 
al maggior onere risultante dalla deter­
minazione degli interessi da pagare sui 
certificati di credito del tesoro denominati 
in ECU. 

16. Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
prelevare, con propri decreti, dal conto 
corrente di tesoreria di cui al primo comma 
dell'articolo 5 del decreto-legge 8 luglio 
1974, n. 264, convertito, con modificazioni, 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione 
comprendente le modificazioni recate dal­
la Nota di variazioni) 

13. Identico. 

14. Identico. 

15. Identico. 

16. Identico. 



Atti parlamentari - 7 - Nn. 2944-2944-bis e 3003-A 

X LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo del Governo) 

dalla legge 17 agosto 1974, n. 386, le 
eventuali eccedenze rispetto agli oneri 
finanziari relativi alle operazioni di finan­
ziamento di cui all'articolo 1 del citato 
decreto-legge 8 luglio 1974, n. 264, e all'ar­
ticolo 1 della legge 31 marzo 1976, n. 72, 
per farle affluire all'entrata del bilancio 
statale con imputazione al capitolo 3342: 
«Somme da introitare per il finanziamento 
dell'assistenza sanitaria». 

17. Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
ripartire, con propri decreti, le somme 
conservate nel conto dei residui sui capitoli 
5926, 5952, 6771, 6872 e 8908 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro. 

18. Gli importi dei fondi previsti dagli 
articoli 7, 8 e 9 della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, sono stabiliti, rispettivamente, in 
lire 1.660 miliardi, lire 400 miliardi e lire 60 
miliardi. 

19. Per gli effetti di cui all'articolo 7 della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, sono considera­
te spese obbligatorie e d'ordine quelle 
descritte nell'elenco n. 1, annesso allo stato 
di previsione del Ministero del tesoro. 

20. I capitoli riguardanti spese di riscos­
sione delle entrate per le quali, ai termini 
dell'articolo 56 del regio decreto 18 novem­
bre 1923, n. 2440, e successive modificazio­
ni, possono essere autorizzate aperture di 
credito a favore dei funzionari delegati, 
sono quelli indicati nell'elenco n. 2, annes­
so allo stato di previsione del Ministero del 
tesoro. 

21. I capitoli della parte passiva del 
bilancio a favore dei quali è data facoltà al 
Governo di iscrivere somme con decreti da 
emanare in applicazione del disposto del­
l'articolo 12, primo e secondo comma, 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, sono 
quelli descritti, rispettivamente, negli elen­
chi nn. 3 e 4, annessi allo stato di previsione 
del Ministero del tesoro. 

22. Le spese per le quali può esercitarsi 
la facoltà prevista dall'articolo 9 della legge 
5 agosto 1978, n. 468, sono indicate nel-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione 
comprendente le modificazioni recate dal­
la Nota di variazioni) 

17. Identico. 

18. Identico. 

19. Identico (per la variazione all'elenco 
n. 1, v. pag 108). 

20. Identico. 

21. Identico. 

22. Identico. 
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l'elenco n. 5, annesso allo stato di previsio­
ne del Ministero del tesoro. 

23. Gli importi di compensazione mone­
taria riscossi negli scambi fra gli Stati 
membri ed accertati sul capitolo di entrata 
1472 sono correlativamente versati, con 
imputazione a carico del capitolo 5924 
dello stato .di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno finanziario 1992, sul 
conto di tesoreria denominato: «Ministero 
del tesoro - FEOGA, Sezione garanzia». 

24. Gli importi di compensazione mone­
taria accertati nei mesi di novembre e 
dicembre 1991 sono riferiti alla competen­
za dell'anno 1992 ai fini della correlativa 
spesa, da imputare al citato capitolo 5924. 

25. Ai fini dell'attuazione delle disposi­
zioni contenute nella legge 1° marzo 1986, 
n. 64, concernente disciplina organica del­
l'intervento straordinario nel Mezzogiorno, 
il Ministro del tesoro è autorizzato, con 
propri decreti, ad apportare le occorrenti 
variazioni compensative di bilancio, non­
ché a riassegnare agli stati di previsione 
interessati i versamenti all'entrata del bilan­
cio effettuati mediante prelevamenti dal 
conto corrente presso la tesoreria centrale 
dello Stato di cui al comma 2 dell'articolo 
18 della citata legge 1° marzo 1986, n. 64. 

26. Il Ministro del tesoro è altresì auto­
rizzato a riassegnare, con propri decreti, 
allo stato di previsione del Ministero del 
tesoro, le somme versate all'entrata del 
bilancio statale dalla Cassa depositi e presti­
ti a valere sull'autorizzazione di spesa di cui 
al decreto-legge 30 dicembre 1985, n. 786, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 febbraio 1986, n. 44, per il finanziamen­
to delle spese per l'acquisizione, tramite il 
Provveditorato generale dello Stato, di 
mobili, attrezzature e forniture occorrenti 
agli uffici preposti all'attuazione delle misu­
re straordinarie per la promozione e lo 
sviluppo della imprenditorialità giovanile 
nel Mezzogiorno previste dalle citate dispo­
sizioni legislative. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione 
comprendente le modificazioni recate dal­
la Nota di variazioni) 

23. Identico. 

24. Identico. 

25. Identico. 

26. Identico. 
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27. In relazione all'accentramento ge­
stionale del personale operaio dell'Ammini­
strazione centrale del tesoro, il Ministro del 
tesoro è autorizzato, con propri decreti, al 
trasferimento ai pertinenti capitoli della 
rubrica n. 25 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro delle spese concernen­
ti il predetto personale iscritte nei capitoli 
relativi agli oneri per il personale delle 
rubriche n. 26 e n. 32 del medesimo stato di 
previsione. 

28. Le somme iscritte ai capitoli 6869 e 
8908 dello stato di previsione del Ministero 
del tesoro per l'anno finanziario 1992, non 
utilizzate al termine dell'esercizio, sono 
conservate nel conto dei residui per essere 
utilizzate nell'esercizio successivo, median­
te variazioni compensative nel conto dei 
residui passivi da adottarsi con decreti del 
Ministro del tesoro. 

29. Ai fini dell 'attuazione dell 'articolo 
48 della legge 20 maggio 1985, n. 222, 
l'utilizzazione dello stanziamento del capi­
tolo 6878 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l 'anno 1992 è 
stabilita con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, da emanare entro 
trenta giorni dalla richiesta di parere alle 
competenti Commissioni della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubbli­
ca, su proposta formulata dal Ministro del 
tesoro di concerto con il Ministro del 
bilancio e della programmazione econo­
mica, sulla base delle esigenze segnalate 
dalle Amministrazioni interessate. Il Mini­
stro del tesoro è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazio­
ni di bilancio. 

30. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare con propri decreti, in termini di 
competenza e di cassa, le variazioni com­
pensative di bilancio per trasferire dal 
capitolo 4351 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro ai bilanci delle aziende 
autonome le somme occorrenti per la 
riliquidazione delle pensioni al personale 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione 
comprendente le modificazioni recate dal­
la Nota di variazioni) 

27. Identico. 

28. Identico. 

29. Identico. 

30. Identico. 
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interessato dalla sentenza della Corte costi­
tuzionale n. 1 del 1991. 

Art. 4. 

(Stato di previsione del Ministero 
delle finanze e disposizioni relative) 

1. Sono autorizzati l'impegno e il paga­
mento delle spese del Ministero delle 
finanze, per l'anno finanziario 1992, in 
conformità dell'annesso stato di previsione 
(Tabella n. 3). 

2. L'Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato è autorizzata ad accerta­
re e riscuotere le entrate e a provvedere 
allo smaltimento dei generi dei monopoli 
medesimi secondo le tariffe vigenti, nonché 
a impegnare e pagare le spese per l'anno 
finanziario 1992, ai termini del regio decre­
to-legge 8 dicembre 1927, n. 2258, converti­
to dalla legge 6 dicembre 1928, n. 3474, in 
conformità degli stati di previsione annessi 
a quello del Ministero delle finanze (Appen­
dice n. 1). 

3. Ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 
aprile 1959, n. 189, il numero degli ufficiali 
di complemento del Corpo della guardia di 
finanza da mantenere in servizio di prima 
nomina, per l'anno finanziario 1992, è 
stabilito in 210. 

4. Le spese di cui ai capitoli 3105 e 3135 
dello stato di previsione del Ministero delle 
finanze non impegnate alla chiusura del­
l'esercizio possono esserlo in quello succes­
sivo. Ai predetti capitoli si applicano, per 
l'anno finanziario 1992, le disposizioni 
contenute nell'articolo òl-bis del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, intro­
dotto dall'articolo 3 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 30 giugno 1972, 
n.627. 

5. Ai fini della ripartizione dello stanzia­
mento iscritto al capitolo 4797 dello stato 
di previsione del Ministero delle finanze 
per l'anno finanziario 1992, il Ministro del 
tesoro è autorizzato a provvedere, con 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione 
comprendente le modificazioni recate dal­
la Nota di variazioni) 

Art. 4. 

(Stato di previsione del Ministero 
delle finanze e disposizioni relative) 

Identico (per le variazioni alla tabella 
n. 3 e all'Appendice n. 1, v. nota a pag. 
105). 
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propri decreti, in termini di competenza e 
di cassa, al trasferimento di fondi dal 
predetto capitolo ad altri capitoli, anche di 
nuova istituzione, del medesimo stato di 
previsione. 

6. I capitoli a favore dei quali possono 
effettuarsi prelevamenti dal fondo a disposi­
zione di cui all'articolo 9, comma 4, della 
legge 1° dicembre 1986, n. 831, sono, per 
l'anno finanziario 1992, quelli descritti 
nell'elenco n. 1, annesso allo stato di previ­
sione del Ministero delle finanze. 

7. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, nell'anno 
finanziario 1992, le variazioni connesse con 
l'attuazione delle norme di cui all'articolo 
14 della legge 2 agosto 1982, n. 528, come 
modificato dall'articolo 9 della legge 19 
aprile 1990, n. 85. 

Art. 5. 

(Stato di previsione del Ministero del 
bilancio e della programmazione economica 

e disposizioni relative) 

1. Sono autorizzati l ' impegno e il paga­
mento delle spese del Ministero del bilan­
cio e della programmazione economica, 
per l 'anno finanziario 1992, in conformità 
dell 'annesso stato di previsione (Tabel­
la n. 4). 

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
effettuare, su proposta del Ministro del 
bilancio e della programmazione economi­
ca, il riparto tra le Amministrazioni interes­
sate, nonché le eventuali successive varia­
zioni, delle disponibilità in conto residui e 
di cassa sul capitolo 7511 e dei fondi iscritti 
in termini di competenza e di cassa sul 
capitolo 7510 dello stato di previsione del 
Ministero del bilancio e della programma­
zione economica, per il finanziamento dei 
progetti immediatamente eseguibili per in­
terventi di rilevante interesse economico 
sul territorio, nell'agricoltura, nell'edilizia 
e nelle infrastrutture, nonché per la tutela 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione 
comprendente le modificazioni recate dal­
la Nota di variazioni) 

Art. 5. 

(Stato di previsione del Ministero del 
bilancio e della programmazione economica 

e disposizioni relative) 

Identico (per le variazioni alla tabella 
n. 4, v. nota a pag. 105). 
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dei beni ambientali e per le opere di edilizia 
scolastica e universitaria. 

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occor­
renti variazioni di bilancio ai fini della 
integrazione della quota variabile del 
fondo per il finanziamento dei programmi 
regionali di sviluppo, di cui all 'articolo 9 
della legge 16 maggio 1970, n. 281, me­
diante l'utilizzazione degli stanziamenti 
annuali previsti dalle vigenti leggi di 
settore all 'uopo individuate con le modali­
tà di cui all 'articolo 3, comma 2, della 
legge 14 giugno 1990, n. 158. 

Art. 6. 

(Stato di previsione del Ministero 
di grazia e giustizia e disposizioni relative) 

1. Sono autorizzati l'impegno e il paga­
mento delle spese del Ministero di grazia e 
giustizia, per l'anno finanziario 1992, in 
conformità dell'annesso stato di previsione 
(Tabella n. 5). 

2. Le entrate e le spese degli Archivi 
notarili, per l'anno finanziario 1992, sono 
stabilite in conformità degli stati di previ­
sione annessi a quello del Ministero di 
grazia e giustizia (Appendice n. 1). 

3. Per provvedere alle eventuali deficien­
ze delle assegnazioni di bilancio è utilizzato 
il fondo di riserva per le spese impreviste di 
cui all'articolo 171 dello stato di previsione 
della spesa degli Archivi notarili. I preleva­
menti dal detto fondo nonché le iscrizioni 
ai competenti articoli delle somme preleva­
te saranno disposti con decreti del Ministro 
del tesoro su proposta del Ministro di grazia 
e giustizia. Tali decreti verranno comunica­
ti al Parlamento in allegato al conto 
consuntivo degli Archivi stessi. 

4. Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alla riasse­
gnazione, in termini di competenza e di 
cassa, ai capitoli 2082 e 2105 dello stato di 
previsione del Ministero di grazia e giustizia 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione 
comprendente le modificazioni recate dal­
la Nota di variazioni) 

Art. 6. 

(Stato di previsione del Ministero 
di grazia e giustizia e disposizioni relative) 

Identico (per le variazioni alla tabella 
n. 5, v. nota a pag. 105). 


